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Più pesante il colpo alla scala mobile» nuovi dati sui redditi '82 

I punti tagliati sono quattro 
Scandalo fisco, sempre 
L'indice della contingenza è cresciuto del doppio di quanto decretato dal governo - A fine '84 una perdita di 285.600 lire 
Un'indagine INPS anticipa il prossimo libro bianco sulle tasse - Operai e impiegati più «ricchi» di imprenditori e professionisti 

È stato 
davvero 
un inganno 

Dunque i »punti teorici» 
scattati a maggio sono 4 e 
quelli sottratti, tramite il de
creto, alle buste paga sono 2 
e non uno. Ci domandiamo 
come In notizia sarà stata 
appresa nei luoghi di lavoro, 
laddove una tensione aspra 
regna da mesi e questa ve
rifica era attesa come una 
prova di verità. La verità è in 
piena luce e rafforza le ra
gioni della tenuta e della ri
presa di un movimento di 
lotta che ha più che mal di
nanzi a sé l'obiettivo di fon
do: modificare il decreto, ri
muovere l'inganno dell'arti
colo tre. Non abbiamo usato 
a caso la parola inganno. In 
quel quarto punto scattato e 
rubato c'è la prova più chia
ra, statistica, che alla base 
dell'accordo del 14 febbraio 
c'era, appunto, un clamoro
so inganno: quello di definir
si patto antl-inflazlone e di 
presentarsi come uno scam
bio 'equo» fra tre punti di 
contingenza e una contro
partita consistente in un si
curo abbassamento dell'in
flazione che avrebbe salva
guardato il salario reale. In
credibile. Proprio mentre ve
niva data la notizia del quar
to punto, il ministro De MI-
chells si preoccupava di dire 
In Parlamento che ciò che 
doveva essere evitato era un 
aumento del salarlo reale 
quale risulterebbe dalla re
stituzione dei punti di con
tingenza. Limitiamo pure il 
discorso all'effetto salariale 
del decreto (ben sapendo che 
ben più ampiamente negati
vo è il suo significato). Ebbe
ne, fate i conti: siamo a una 
sottrazione di salario che si 
aggira sulle 400.000 lire an
nue, con un grado di coper
tura della scala mobile sceso 
al 45%. È una cifra che equi
vale in sostanza a quanto era 
stato ottenuto con mesi e 
mesi di lotte sui contratti. 

Quel quarto punto sta a 
dimostrare' che lo scambio 
non c'è stato: e lo si sapeva 
bene già in partenza. E sta a 
dimostrare quanto grande e 
importante sia stato il risul
tato ottenuto con la prima 
fase della lotta dei lavoratori 
e dell'opposizione di sinistra 
in Parlamento con la limita
zione a sei mesi della validità 
del decreto. Se quella limita
zione non fosse stata strap
pata, i punti persi su base 
annua sarebbero stati cin
que o forse sei. E così certi 
dotti economisti e Pierre 
Camiti sono serviti per la si
curezza matematica che a-
vevano diffuso sulla prote
zione del salario reale. A pro
posito di Camiti, a questo 
punto, vien da osservare che, 
in quanto anticomunista, e-
gii continui pure la sua agi
tazione, ma in quanto diri
gente sindacale abbia il do
veroso coraggio di ringrazia
re quel lavoratori, la CGIL e 
il PCI che con la loro lotta 
hanno limitato la portata di 
una brutale operazione anti
salario. 

È aperto, oltre al resto, lo 
specifico problema della re
stituzione del quarto punto 
(il governo ha sempre e solo 
parlato di un taglio di tre 
punti). E anche da clif deriva 
una conferma forte della ne
cessità della azione nostra e 
di altre forze di sinistra in 
Parlamento, e una piena mo
tivazione della linea unitaria 
che la CGIL si è data In dife
sa della copertura della scala 
mobile. Questa linea ha ora 
maggiori possibilità di affer
mazione grazie al recupero 
di unità che si è registrato 
nell'esecutivo dell'altro ieri: 
affermazione come movi
mento di lotta e come risul
tati. 

ROMA — Il taglio al salari 
sarà ancora più consistente: 
se il decreto non sarà modifi
cato la contingenza questo 
mese scatterà solo di due 
punti, contro i quattro matu
rati nell'ultimo trimestre. L' 
annuncio che la scala mobile 
(«teorica») crescerà del dop
pio di quanto deciso dal go
verno è stato dato ieri dalla 
commissione per il calcolo 
del costo della vita, di cui 
fanno parte sindacati, im
prenditori e funzionari Istat. 
E stato calcolato che nel pe
riodo che va da febbraio ad 
aprile lMndice dei prezzi al 
consumo» è salito da 116,91 a 
120,45. In base alla differen
za fra queste due cifre do
vrebbero scattare tre punti 

Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 

Il nuovo «libro bianco» sul fi
sco, se fosse pubblicato, ri
sulterebbe, purtroppo, ugua
le al primo: tra il 1981 anno 
di riferimento dell'indagine 
diffusa dal ministro delle Fi
nanze e il 1982 (ma presumi
bilmente anche il 1983) non 
ci sono stati miglioramenti. 
Professionisti, commercian
ti, artigiani, imprenditori, 
continuano a dichiarare red
diti inferiori o pari a quelli 
degli operai. Lo si può rica
vare da un'indagine dell'IN-
PS che non è stata ancora re
sa nota proprio perché rite
nuta troppo esplosiva. Tra il 
1982 e il 1981, addirittura, i 
redditi di queste categorie di 
lavoro autonomo sarebbero 
aumentati meno dell'infla
zione, cosa che contraddice i 
dati risultanti dalla contabi
lità nazionale. A PAG. 2 

La Cai consegna 
la piattaforma 

a PO, PSI e DC 
La piattaforma della CGIL è stata consegna
ta ai gruppi del PCI, del PSI e della DC della 
Camera da Lama, Del Turco, Garavinì e Vi
gevano Il socialista Formica ha espresso ap
prezzamento per la ritrovata unità della 
CGIL. Napolitano ha sostenuto che i comu
nisti sono «pronti a esaminare con altre forze 
politiche il modo di sancire in sede di decreto 
l'impegno richiesto al governo dalla CGIL» 
sul reintegro dei punti di contingenza taglia
ti. Intanto, nella CGIL si preparano unitaria
mente le iniziative di lotta. Ma la ritrovata 
unità sembra essere accolta con fastidio da 
CISL e UIL. - A PAG. 3 

Trentini ora 
la Cgil unita 

per nuove lotte 
Lo scatto di quattro punti di scala mobile — 
dice Bruno Trentin,— è l'ulteriore dimostra
zione che il protocollo del 14 febbraio, tra
sformato in decreto, era una specie di «rou
lette russa», una scommessa molto avventu
rosa sull'inflazione. La CGIL unita non con-
sentirà il taglio del quarto punto. Il recupero 
effettivo degli altri tre punti — secondo le 
indicazioni prospettate da Lama e Del Turco 
— è collegato all'avvio di una riforma della 
struttura del salario. Ora l'intera CGIL è 
chiamata a dirigere il movimento di lotta. 

A PAG. 3 

Washington dice: è una ritorsione 

Gelo nel mondo per 
il «no» sovietico 
Però Mosca non chiude 
alla proposta di Craxi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Chi la fa l'aspetti: questa è la reazione preva
lente al boicottaggio sovietico delle Olimpiadi di Los Angeles. 
Il primo ad esprimerla, poche ore dopo l'annuncio giunto da 
Mosca come un fulmine a ciel sereno, è stato Peter Jennings, 
il più popolare conduttore dei notiziari televisivi dell'ABC: 
«Noi abbiamo dato un colpo alle Olimpiadi di Mosca e loro 
oggi ce lo restituiscono». La stessa tesi, più ponderatamente, 
sostiene un editoriale del «New York Times». È questa l'opi
nione di Juan Antonio Samaranch, lo spagnolo che presiede 
il Comitato olimpico internazionale, e di Peter Uberroth, l'a
mericano che governa queste Olimpiadi. Dopo essersi incon
trati con Reagan hanno detto: «Stiamo pagando il prezzo per 
il 1980». Nessuno mostra di credere alla giustificazione uffi
ciale data dai sovietici (le insufficienti garanzie per la sicu
rezza dei loro atleti). L'attività dei gruppetti antisovietici che 
avrebbero preso lo spunto dalle Olimpiadi per manifestare 
ostilità contro l'URSS viene giustificata (sulla linea assunta 
dal Dipartimento di Stato) con il diritto di espressione garan
tito dal primo emendamento della Costituzione. Non pochi (e 
tra questi il leader democratico Tip O'Neill e il senatore de
mocratico progressista Alan Cranston) sostengono che i so-

(Segue in ultima) Aniello Coppola 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 4 E NELLO SPORT 

Assumeva solo candidati democristiani 

In carcere il direttore 
INA: truccava 1 concorsi 
L'inchiesta della magistratura - A Roma un altro clamoroso arre
sto: quello del prof. Ponti noto clinico della chirurgia facciale Mario Fornari 

ROMA — Due clamorosi 
arresti nella capitale ripro
pongono il tema della 
•questione morale». In car
cere sono finiti il direttore 
generale dell'Ina, Mario 
Fornari, perché accusato 
di «truccare» i concorsi 
pubblici dell'istituto, ed un 
illustre clinico, il prof. Lio
nello Ponti, primario dell' 
ospedale romano San Ca
millo, uno dei massimi e-
sponenti a livello interna
zionale della chirurgia 
maxillo-facciale, accusato 
di truffa continuata ed ag
gravata ai danni dello Sta
to. 

L'arresto di Mario For
nari, direttore dell'Istituto 
nazionale delle assicura
zioni, è tutto politico. A 
Regina Coeli ce l'ha spedi
to il sostituto procuratore 
della Repubblica Giancar
lo Armati, che da mesi in
dagava sull'attività dell'i
stituto, con l'accusa di «in
teresse privato in atti d'uf
ficio» e di «rivelazione con
tinuata ed aggravata di se
greti d'ufficio». In sostan
za, Fornari avrebbe favori
to nella sua qualità di pre
sidente di commissione d* 
esami alcuni candidati. 
Ma, nella notevolissima 
messe di documentazione, 
vagliata in tutto questo 
tempo dalla magistratura, 
c'è anche un'intercettazio
ne telefonica dalla quale e-
merge che Fornari di fatto 
prendesse «ordini» dalla 
moglie dì un illustre parla
mentare de per sistemare 
una serie di persone in 
questa o quella agenzia 
dell'Ina. Il dottor Armati 
ha spiccato anche un altro 
ordine di cattura in rela
zione allo scandalo Ina. 
Ma per il momento si igno
ra l'identità della seconda 
persona. 

Truffa continuata ed ag
gravata ai danni dello Sta
to: con questa accusa, co
me si è detto, è stato arre
stato il prof. Ponti. I cara
binieri sono andati a pren
derlo ieri mattina ed e sta
to anche lui rinchiuso a 
Regina Coeli. Secondo il 
pretore che ha firmato il 
mandato di cattura, Gian
franco Amendola, il famo
so clinico avrebbe fatto ri
sultare la sua presenza 
contemporaneamente in 
ospedale e in una casa di 
cura privata, «Villa Carla» 

(Segue in ùltima) 
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TRIPOLI — I cadaveri degi 

Nel l ' interno 

«tori uccisi mostrati in TV 

Pesanti 
accuse di 
Gheddafi 
àUSAe 
Londra 

Chiamati in causa 
anche il Sudan 

e «altri paesi arabi» 
A Tripoli 

tornata la calma 

In un incontro ieri pomerig
gio con i giornalisti stranieri, 
il colonnello Gheddafi ha ad
dossato la responsabilità del
l'attacco di martedì contro la 
sua residenza ai «fratelli mu-

' sulmani» ed ha rivolto pe
santi accuse di «sostegno ai 
terroristi* agli USA e alla 
Gran Bretagna. 

A PAG. IO 

Conferenza stampa TV in diretta 

Berlinguer: bloccare 
i missili Est e Ovest 

«L'idea o proposta» del presidente del consiglio apprezzabile se 
avrà sviluppi coerenti - I l decreto e i rapporti tra Pei e Psi 

ROMA — Le. drammatiche 
questioni legate alla situa
zióne internazionale, la bat
taglia del PCI sul decreto go
vernativo che tagliava la 
scala mobile, i rapporti fra 
PCI e PSI. Questi i tre poli 
intorno ai quali ha ruotato la 
conferenza stampa «in diret
ta» di Berlinguer ieri sera. 
Una conferenza stampa che 
.— nella nuova formula esco
gitata dalla Rete Due, e cioè 
con le telefonate dei telespet
tatori e i giornalisti che le 
•traducono» ."•• all'interessato 
— ha certamente maggiori 
pregi di vivezza e immedia
tezza, ma corre anche spesso 
il rischiodi provocare confu
sione, rendendo più difficile, 
invece che più facile, la com
prensione. 

Per esempio, ieri sera, 1' 
impressione era che quella 
delle telefonate fosse più una 
gabbia che uno spazio aper
to. E, per fare un caso, spesso 
i giornalisti usavano delle 
domande telefoniche dei cit
tadini più come pretesto per 
domande diverse che aveva
no già in testa, che come 
spunto per legittimi amplia
menti e integrazioni. Il senso 
complessivo della «recita a 
soggetto» era comunque 
chiaro. 

I giornalisti erano Nello A-
jello dell'-Espresso», Livio 
Caputo della «Notte», Giu
seppe Giacovazzo della «Gaz

zetta del Mezzogiorno» e Pie
ro Vigorelli del «Messagge
ro». Tutti insième incalzava
no Berlinguer su due o tre 
punti che subito sono appar
si chiari: è autentica l'auto
nomia del PCI dalle posizio
ni dell'URSS sul piano dei 
problemi internazionali e 
degli euromissili in partico
lare? Non è stato un pò* «e-
stremista» e un po' «settario» 
il PCI sulla questione del de
creto sulla scala mobile? 
Non ha dimenticato forse il 
PCI la lezione «unitaria» ver
so il PSI che, da Togliatti, 
era stata un caposaldo? 

Le risposte di Berlinguer, 
per quanto lo consentiva il 
frequente accavallarsi di do
mande diverse, sono state 
mólto tranquille e seréne e 
anche qualche piccola pro
vocazione (quando Caputo 
ha cercato di attribuire al 
PCI una identificazione con i 
regimi dell'Est europeo in 
materia di occupazione di 
spazi pubblici da parte del 
partito egemone: roba da 
«mostra dell'ai di là» del 
1952) è stata rintuzzata con 
bonaria ironia. 
. Dunque, la politica inter
nazionale e gli euromissili 
che l'hanno fatta da padroni 
dall'inizio e a conclusione 
della trasmissione. Il segre
tario del PCI ha confermato 
punto per punto le posizioni 
comuniste, mostrando an

che di apprezzare la recente 
proposta lanciata da Craxi 
nel corso del suo viaggio a 
Lisbona: «Non ho capito se si 
tratta di una idea o di una 
proposta, ma vorrei essere 
sicuro che il presidente del 
Consiglio intenda farne ma
teria di una iniziativa diplo
matica e politica incalzante 
verso Est e verso Ovest, con
tro tutti i missili, e che quella 
dichiarazione non si rivelas
se un puro gesto spettacola
re». 

Confermata pienamente 
,— sull'Afghanistan e sulla 
Polonia non meno che sul 
Nicaragua — la coerenza del 
PCI per quanto riguarda la 
condanna di qualunque ge
sto di prepotenza e di interfe
renza nelle autonomie na
zionali («in Afghanistan esi
ste una resistenza contro 
una occupazione straniera») 
e confermata la proposta del 
PCI per una riduzione degli 
euromissili. Berlinguer ha 
spiegato con precisione che 
se è vero che, per quanto at
tiene soltanto e rigorosa
mente ai missili di media git
tata con basi a terra, l'URSS 
ha avuto a un certo punto la 
superiorità, è anche vero che 
la «ricetta» non è quella di in
seguire la parità aumentan

ti, b. 

(Segue in ultima) 

«Chinnici si poteva salvare» 
ora lo dice anche De Francesco 
•La strage Chinnici poterà essere evitata»: il clamoroso giu
dizio è stato espresso ieri a Palermo davanti alla commissio
ne «.Umana, dall'alto commissario Emanuele De France
sco. A PAG. 7 

Scioperano i giudici. Accuse 
al governo per le retribuzioni 
È scontro aperto tra magistrati e governo sul problema delle 
retribuzioni. I giudici hanno confermato lo sciopero per do
mani in tutta Italia, il Senato ha iniziato ieri la discussione 
del disegno di legge. Voto contrario del Pei. A PAG. 7 

Pannella attacca Pertini 
«Era meglio col re nel '22» 
Aspro quanto incomprensibile attacco di Pannella a Pertini, 
ieri nella conferenza stampa di presentazione delle liste radi
cali: «Si va al voto in condizioni penalmente perseguibili a 
livello anche della messa sotto accusa». A PAG. 8 

Si dimette Feldstein capo 
degli economisti di Reagan 
L'economista Martin FeMstein, capo dei consiglieri econo
mici di Reagan, si è dimesso in seguito al dissenso sull'enor
me deficit federale che è all'origine del rialzo dei tassi d'inte-. 
resse e del corso del dollaro. A PAG. 11 

Oggi niente cinema, teatro e musica: si sciopera contro la crisi 

Siamo all'ultimo spettacolo? 
Cinema, teatri e sale da 

concerto oggi non apriranno 
i battenti. Il mondo dello 
spettacolo è in sciopero, per
ché il settore è in crisi. Una 
crisi che, nel caso del cine
ma, è addirittura drammati
ca. Nei primi dieci mesi del-
ltBsi è registrato un ulterto-
recalo degli spettatori e delle 
giorna te di »schermo acceso» 
(rispettivamente meno 
16,6% e meno 10,7%). La 
chiusura delle sale appare i-
narrestabile (imila negli ul
timi cinque anni). La quota 
di film prodotti diminuisce 
sensibilmente. Nel contempo 
gli americani ricavano dal 
nostro mercato alcune centi
naia di miliardi all'anno e le 
trasferiscono all'estero. Si è 
calcolato che tra UT? e l'81 
le case americane hanno ot
tenuto in Italia circa 250 mi-
iiardidi utili Nello stesso pe

riodo sono arrivati nel no
stro paese oltre 600 film a-
mericani contro una circola
zione di circa 550 film nazio
nali. Gli investimenti dei 
produttori italiani sono stati 
invece di 420 miliardi, con 
una perdita di 95. È facile 
comprendere quali conse
guenze provochi tuttociò. La 
nostra cultura audiovisuale 
corre il rischio di scomparire 
o quasi, e quella che un tem
po era la seconda industria 
di Roma di sopravvivere a 
stento. 

La crisi del cinema ha, per 
così dire, un aspetto fisiolo
gico e uno patologico. Quello 
fisiologico è legato al 'boom» 
della televisione. Pensate 
che nel 1955 (quando cioè la 
tv era ancora privilegio di 
pochi) gli spettatori nelle sa
le cinematografiche furono 
820 milioni, a fronte del 195 

del 1982. Ma il vero colpo di 
grazia alla nostra cinemato
grafia l'ha inferto l'emitten
za radiotelevisiva privata, 
che, diversamente da ogni 
altro paese europeo, in Italia 
continua a proliferare in 
modo assolutamente incon
trollabile e incontrollato. 
Anche in questo caso la coin
cidenza di date è inequivoca
bile, perentoria. La sentenza 
202della Corte Costituziona
le, che sancì la 'liberalizza
zione dell'etere», è del 1978. 
Nel 1975 nei cinematografi si 
erano venduti 454 milioni di 
biglietti. Nel 1980 si era già 
scesi a 242 milioni. 

Diversa — e per certi versi 

ancor più paradossato — è la 
situazione del teatro e della 
musica. Qui si sono registra
ti in questi anni successi cre
scenti. Il numero delle rap
presentazioni è notevolmen
te aumentato, e così il nume
ro degli spettatori. Gli incas
si, nell'arco di un decennio, 
si sono più che raddoppiati. 
La danza è diventata una 
delle attività per cui gli ita
liani spendono di più. Eppu
re, anche la condizione del 
teatro e degli enti lirico-sin
fonici non è certo allegra. Gli 

Gianni Borgna 

(Segue in ultima) 

LO SCIOPERO DI OGGI DEL MONDO DELLO SPETTACOLO: 
SERVIZI. INFORMAZIONI E INTERVISTE (CON 
RONCONI E OREOORETm - A PAG. 13 

ROMA — L'Unione Sovieti
ca non giudica negativa
mente la proposta di Craxi 
sugli euromissili. Otto giorni 
dopo le dichiarazioni di Li
sbona che hanno determina
to le durissime reazioni degli 
Stati Uniti e dei partiti della 
maggioranza, il giornale dei 
governo sovietico «Isvestia» 
ha rotto il silenzio per affer
mare che si tratta di propo
ste «timide e incomplete», ma 
espressione di un legittimo 
allarme e finalizzate a «scon
giurare il rischio di una ca
tastrofe atomica». Delle pro
poste di Craxi le «Isvestia» ri
portano la sostanza e ag
giungono che si scontrano 
con «tempestose e caporale
sche sgridate provenienti da 
oltreoceano». In particolare 
il quotidiano sovietico osser
va che nella presa di posizio
ne del capo del governo ita
liano, «che in altre circostan
ze Washington è stata dispo
sta ad esaltare come il suo 
alleato fedele o più fedele», 
«gli americani hanno visto la 
possibilità di una decurta
zione dei loro piani di ulte
riore dispiegamehto dei mis
sili a medio raggio in Euro
pa». Per questo «l'iniziativa 
di Roma ha suscitato una 
immediata reazione negati
va della Casa Bianca, in par
ticolare del segretàrio di Sta
to Shultz che ha espresso il 
punto di vista di Washington 
con frasi tagliènti e che non 
lasciano adito ad alcun dub
bio». 

Il giornale del governo sor 
vietico, infine, inquadra l'i
niziativa italiana nel deside
rio diffuso in Europa di 
«spezzare il circolo vizioso, di 
fermare la corsa agli arma
menti, di ritornare alla si
tuazione esistente prima del 
dispiegamento dei missili a-
mericani a medio raggio in 
Europa occidentale». . 

Un giudizio dunque non 
negativo. Resta ora da vede
re quale peso politico potrà 
avere un segnale come que
sto. A Palazzo Chigi per ora 
non si esprimono giudizi. 
Tutto l'impegno è rivolto a 
redigere la risposta alla dura 
lettera di Reagan. A questo 
fine Craxi si è incontrato ieri 
sera col ministro degli Esteri 
Andreotti. Al termine dell' 
incontro una nota ufficiosa 
della presidenza del Consi
glio ha fatto sapere che sono 
state esaminate le «amiche
voli valutazioni ricevute da 
Reagan e da Shultz alle quali 
verrà data risposta nello 
stesso spirito, sulla base di 
una comune valutazione». 
Più tardi è stato aggiunto 
che il governo italiano chie
derà che l'Alleanza atlantica 
assuma, nella riunione di fi
ne mese a Washington, «una 
iniziativa, invitando l'Unio
ne Sovietica a riprendere là 
trattativa e, dopo che le parti 
siano ritornate a sedere at
torno allo stesso tavolo, e-
ventualmente, sospendere le 
installazioni». 

L'annuncio contraddice 
quanto martedì sera aveva 
affermato il portavoce del 
Dipartimento di Stato e cioè 
che l'idea ventilata da Craxi 
non sarà inclusa nell'agenda 
del prossimo Consiglio a-
tlantico. E ^ contraddice 
quanto altri esponenti della 
maggioranza, in particolare 
Spadolini, con il quale Craxi 
ha avuto un colloquio mar
tedì sera a Milano, vanno ri
petendo in torma estrema
mente dura. Proprio Spado
lini, in una conferenza stam
pa a Parigi, ha ripetuto che il 
presidente del Consiglio non 
ha formulato nessuna pro
posta concreta, ma ha solo 
espresso un'idea dì lavoro. Si 
è detto d'accordo con il go
verno francese che vuole il 
rispetto delle scadenze nella 
installazione dei missili. Ed 
ha citato ad esempio Mitter
rand il quale, dopo le elezioni 
europee, si recherà a Mosca 
per sondare il terreno, tenen
do ferme le proprie posizioni. 

A questo punto la confu
sione sembra arrivata al 
massimo e solo delle dichia
razioni dirette ed inequivo
cabili del presidente del Con
siglio possono fare un po' di 
chiarezza. Certamente Craxi 
affronterà la questione do
mani nella relazione che ter
rà al congresso del PSI, ma 
avrà allora un problema in 
più: dovrà esprimere in quel
la sede la sua valutazione 
anche sul segnale che, pur 
con tanto ritardo, è arrivato 
da Mosca. 

Guido 
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l'Unità OGGI GIOVEDÌ 
10 MAGGIO 1984 

Lo scontro sul 
decreto-bis 

I dati riservati raccolti dairiNPS sui redditi dichiarati 
Nel 1982 si è riproposta la stessa situazione documentata per il 1981 
II governo aveva parlato di miglioramenti, ma non è vero 
Commercianti, professionisti e imprenditori sarebbero più poveri degli operai 

Nella giungla dell'evasione 
Ecco il «nuovo» libro bianco 
ROMA — Ricordate 11 .libro 
biancoi del ministero delle 
Finanze? Quello dal quale ri
sultava che un imprenditore, 
un professionista, un com
merciante sono più poveri di 
un operaio? «È uno schifai 
commentò Visentin!. «Sì, ma 
sarebbe più giusto dire era 
uno schifo — precisarono 
subito gli altri ministri — 
perché quelle cifre scandalo
se si riferiscono al 1981. Do
po, la situazione è migliora
ta». Ebbene, non è vero. Nel 
1982 la situazione è rimasta 
la stessa e tutto lascia preve
dere che tale sia restata an
che nel 1983. Il nuovo «libro 
bianco» che verrà presentato 
forse il prossimo autunno, 
non sarà, purtroppo, molto 
diverso dal primo. 

Come facciamo a soste
nerlo con tanta sicurezza? 
Perché l'altro grande ente 
che può lanciare una sonda 
nella giungla dei redditi e 
delle evasioni è l'INPS. Pro
prio dai calcolatori elettroni
ci dell'Istituto di previdenza 
sociale ci risulta siano venu
ti fuori dati che dimostrano 
come l'area della evasione, e-
rosione ed eluslone ( non è 
un gioco delle parole, ma la 
definizione esatta di tutti i 
modi legali e illegali per 
sfuggire alle tasse) non si sia 
affatto ridotta. Un solo av
vertimento prima di passare 
ai numeri: non vogliamo 
mettere alla gogna nessuno 
o intere categorie sociali, es
sendo ben consapevoli delle 
differenze che esistono al lo
ro interno. Vogliamo invece 
aprire un altro spiraglio su 
come funziona il sistema fi
scale, sull'intrico di inegua
glianze e di ingiustizie cla
morose che esso consente. 

Nel 1981 il reddito medio 
di un commerciante, com
presi i grossi e i grossissimi, 
preso come base di riferi
mento per pagare i contribu
ti sociali, era di 7 milioni 320 
mila lire. Questo è quel che 
risulta all'INPS e non si di
scosta molto dai dati del li
bro bianco delle Finanze (6 
milioni 673 mila lire come 
imponibile ai fini IRPEF). 
Nel 1982 lo stesso reddito ri
sulta ammontasse a 8 milio

ni 330 mila, con un aumento 
del 13,8%. I prezzi al consu
mo nel 1982 rispetto all'anno 
precedente sono cresciuti del 
16,3%; quindi il potere d'ac
quisto dei commercianti si 
sarebbe ridotto in termini 
reali del 2,5 per cento. 

Gli artigiani denunciava
no nel 1982 un reddito di 
7.440.000 lire, superiore 
dell'I 1,3% a quello dell'anno 
precedente. Dunque, anch' 
essi avrebbero perduto, ri
spetto all'inflazione, il 5,5 
per cento. 

Sui professionisti l'indagi
ne è meno aggiornata; nel 
1981 rispetto al 1980 i loro 
redditi in media sarebbero 
aumentati da 14.236.000 a 15 
milioni e poco più, con un in
cremento appena del 5 per 
cento.. Siccome l'inflazione 
nel 1981 fu del 18,7%, i pro
fessionisti (anche 1 più paga
ti) avrebbero dovuto essere 
sul lastrico. Ma per queste 
categorie ci sono anche dei 
dati menò analitici che ri
guardano il 1983. Ebbene, 1' 
anno scorso due terzi circa di 
coloro i quali l'INPS è riusci
ta a controllare si collocava
no entro una fascia di 15 mi
lioni. 

Può darsi che questo im
poverimento sia vero. Ma un 
modo per fare dei controlli 
esiste. Guardiamo come so
no andati i redditi sulla base 
dei dati di contabilità nazio
nale. Scopriamo, così, che il 
reddito medio pro-capite dei 
lavoratori dipendenti è stato, 
nel 1983, pari a 14 milioni e 
800 mila lire mentre il reddi
to medio da capitale, impre
sa e lavoro autonomo am
montava a 20 milioni e 491 
mila lire. Nel 1982 quest'ulti
mo era di 19.937.000 lire, ri
spettò ai 13 milioni lordi per 
dipendente. " •-'•' •"• 
- Perché, allora, di fronte al 
fisco appare che un operaio o 
un impiegato guadagnano 
più di un commerciante o un 
professionista? La spiegazio
ne sta nel fatto che i primi 
non possono ricorrere a una 
selva di detrazioni, veri e 
propri sconti che lo stato fa a 
favore degli altri. Inoltre le 
aziende a carattere familiare 
suddividono il reddito tra i 

Bruno Visentini 

Liberi professionisti - 1983 

Categoria 

Avvocati 

Commercialisti 

Farmacisti 

Geometri 

Ingegneri 

Medici 

Veterinari 

Consulenti del 

lavoro 

Fascia di reddito 
0-15 milioni 

748 

124 

155 

1.310 

684 

2.252 

234 

287 

annuo 
Oltre 

264 

113 

457 

186 

211 

1.410 

21 

102 

. " • - • 

Totali rilevati 

1.012 

237 

612 

1.496 

895 

3.662 

255 

389 

Lavoratori autonomi 

Reddito medio in migliaia di lire 

Artigiani 
Commercianti 

1980 
6.183 
6.811 

1981 
6.684 
7.320 

1982 
7.440 
8.330 

I dati sono ricavati dall'indagine per campione dell'INPS 

diversi membri della fami
glia senza bisogno di dimo
strare che moglie e figli par
tecipano davvero alla con
duzione dell'Impresa. In o-
gni caso, gli autonomi posso
no anche dichiarare il falso 
impunemente, perché è pres
soché impossibile fare con
trolli. La busta paga del di
pendente, invece, è nota a 

- tutti in ogni dettaglio. 
Vediamo, ora, se davvero 

l'inflazione ha colpito di più i 
redditi da capitale, imprese 
(anche quelle più floride) e 
lavoro autonomo. • Sempre 
secondo le cifre della conta
bilità nazionale, essi sono 
cresciuti, nel 1982 (visto che 
questo è l'anno al quale l'in
dagine INPS si riferisce) del 
17,6% se consideriamo il loro 
valore globale e del 16,4% se 
prendiamo il reddito pro-ca
pite (la variazione è dovuta 
al fatto che sono aumentati i 
soggetti tra i quali si è distri
buito il reddito prodotto). Ri
cordiamo che l'inflazione è 
stata del 16,3% nello stesso 
periodo. Quindi, il potere 
d'acquisto di queste catego
rie sociali si è mantenuto 
quanto meno stabile. È vero 
che le medie sono sempre co
me il pollo di Trilussa, quin
di qualcuno avrà guadagna
to e qualche altro ci avrà ri
messo; ma non è possibile 
che tutti abbiano perduto. 
Sempre per fare un confron
to, le retribuzioni lorde dei 
lavoratori .-. dipendenti nel 
1982 erano aumentate del 
16,2% come dato globale e 
del 14,6% pro-capite. In que
sto caso, sì, c'è stata una ri
duzione del reddito reale. -

Senza contare, poi, che i 
lavoratori dipendenti sono 
stati penalizzati dal fiscal 
drag, cioè da quell'effetto per 
cui* al procedere dell'infla
zione, i redditi nominali si 
gonfiano e salgono nella sca
la delle aliquote fiscali. Per il 
complessò universo delle im
prese e del lavoro autonomo, 
invece, pare che abbia fun
zionato un meccanismo del 
tutto inverso: cioè, dihiarare 
un reddito che cresce meno 
dell'inflazione, proprio per 
sfuggire alla trappola del fi- | 

scal drag ed evitare di salta
re nella aliquota superiore. È 
un'«autodifesa» che sta di
ventando una vera e propria 
«rivolta» fiscale strisciante. 
- - L'altra tara Interna al si
stema è la Impossibilità di 
fare i controlli, di accertare 
con attendibilità (e anche 
con le dovute garanzie nei 
confronti dei contribuenti) il 
rèddito effettivo. Ma di que
sto parleremo successiva
mente. 

Un'ultima annotazione, 
per valutare l'attendibilità 
dei dati. L'INPS è in grado di 
accertare l redditi di artigia
ni e commercianti con una 
certa precisione, perché que-
ste categorie debbono paga- ' 
re una quota di contributi 
sociali in percentuale sul 
proprio reddito dichiarato. 
In base alla somma versata, 
quindi, è semplice risalire al 
reddito dichiarato. Per quel 
che riguarda i professionisti, 
invece, l'INPS deve riscuote
re da loro il contributo socia
le di malattia, anch'esso in 
parte come percentuale sul 
reddito. Tuttavia, per com
piere questo accertamento, 
l'istituto deve chiedere gli e-
lenchi agli ordini professio
nali i quali sono obbligati a 
farlo. Anche in questa con
traddizione c'è una fonte di 
disfunzione amministrativa 
che rende facile, troppo faci
le, l'evasione. 
• I dati che abbiamo illu
strato dimostrano che la lot
ta per l'equità fiscale non si 
può fare solo con la condan
na morale di chi non paga 
secondo il proprio reddito 
(come vorrebbe la Costitu
zione) ma modificando tutti 
quei meccanismi che con
sentono, fatta la legge, di 
trovare l'inganno. Ma ci di
cono anche un'altra cosa: in-. 
sistere — in questa situazio
ne — con il taglio per decreto 
della scala mobile, con impo
ste sul salario dichiarate o 
surrettizie, è una aperta vio
lazione di quel principio di 
giustizia tra i cittadini e nei 
rappòrti con lo Statò sul qua
le si reggono tutte le autenti
che democrazie. 

Stefano Cingolani 

Nuove iniziative dei consìgli a Torino 
Si lavora a una piattaforma rivendicativa per il lavoro 

Decisa una azione di sciopero ma se ne vogliono concordare data e modalità nel modo più unitario possibile - Domani 1300 delegati 
ad un convegno nazionale per l'occupazione - Gli interventi all'assemblea di Marengo (CGIL) e di Serafìno (segreteria CISL) 

Dalla nostra redazione . 
TORINO — «I consigli dei delegati 
non "tornano a casa". Siamo protago
nisti di un movimento di lotte nato 
proprio quando si parlava di riflusso e 
di crisi dei consigli. Questo movimen
to ha dato all'opposizione parlamen
tare la forza dì far cadere il primo de
creto, ha costretto Crasi a modificare 
profondamente, anche se in modo an
cora non accettabile, un testo di cui 
giurava di non voler cambiare una vir
gola. Sappiamo che il perdurare delle 
divisioni mette in difficoltà anche noi. 
Ma, a chi ci accusa di essere una quar
ta componente o una struttura parai* 
tela del sindacato, rispondiamo che 
questo coordinamento dei consigli 
rappresenta oggi l'unico livello di uni
tà e di discussione che ì lavoratori pos
sono trovare nel sindacato. E questo 
•patio intendiamo riempirlo di obiet
tivi e di lotte, non solo contro il decre
to-bis. Crediamo infatti che le stesse 
confederazioni Cgil Cisl e Uil non po

tranno sottrarsi a lungo dal dare un 
giudizio negativo sull'intera politica e-
conomica dì questo governo, su un ar
co di questioni che vanno dall'occupa
zione alla giustizia fiscale». 

Questo intervento, pronunciato con 
toni appassionati da Fabio Carletti, 
delegato comunista della FIAT SPA 
Stura, è stato il più applaudito dai de
legati di oltre cento consigli di fabbri
ca d'azienda torinesi che ieri mattina 
affollavano un cinema cittadino. Nelle 
sue parole si ritrova il senso delle svol
te politiche compiute in questa assem
blea dei cosiddetti •autoconvocati*. 

La prima svolta rilevante è stata an
nunciata nella relazione da Gianni Pi-
biri della Michelin. La giornata di lot
ta che si è deciso di fare nella seconda 
metà di maggio non avrà per obiettivo 
solo la caduta del decreto-bis, ma so
prattutto l'occupazione. E su questo 
tema vi sarà una vera e propria piatta
forma rivendicativa, che sarà proposta 
domani dal •convegno nazionale sul 
lavoro*, convocato a Torino nel Pala

sport «Le cupole» di Artom con la par
tecipazione di 1300 delegati di tutt'I-
talia. Le riyendicazion riguarderanno 
riduzioni generalizzate di orario, con
tratti di solidarietà in alternativa alla 
cassa integrazione, apertura di con
trattazioni articolate sull'occupazio
ne, riforma del mercato del lavoro, re
perimento di risorse attraverso il fisco. 

Altro segnale interessante è che 1' 
assemblea non ha deciso la data dello 
sciopero (si è indicata solo la settima
na dal 20 al 25 maggio, con durata mi
nima di quattro ore e manifestazione 
centrale a Torino), per concordarla 
con altre realtà piemontesi ed anche, 
come è stato esplicitamente dichiara
to, per offrire spazi ad una ricomposi
zione unitaria su questa scelta nei sin
dacato. 

Segnali positivi di possibili riprese 
del confronto sono venute dagli inter
venti in assemblea del segretario tori
nese della Cgil Luciano Marengo, che 
ha riconfermato l'adesione alle limati
vi dei ««sigli, e soprattutto di Adria

no Serafino della segreteria torinese 
Cisl che, sia pure con interruzioni dal
la platea, ha potuto svolgere un inter
vento critico ma per nulla settario, se
gnalando ai consigli i rischi di possibili 
involuzioni del movimento. ' 

E proprio di questo tema — il ruolo 
dei consigli, i limiti delle loro inziziati-
ve e gli sbocchi del movimento — si è 
parlato in assemblea, più che dello 
stesso decreto-bis. «E vero — ha am
messo Pema delTOhvetti—che anche 
noi, per le abitudini acquisite in anni 
di cattiva pratica sindacale, rischiamo 
di discutere in pochi anziché sviluppa
re un confronto vero con tutti i lavora
tori. È quindi essenziale il problema 
della democrazia nel sindacato». E 1' 
assemblea ha deciso di aderire al con
vegno sulla democrazia sindacale che 
si svolgerà a Milano il 24 maggio. 

A Serafino che chiedeva perché i 
consigli, mentre si arrogano il compito 
di indire lotte generali, non promuo
vono invece assemblee tra i lavoratori. 
hanno risposto delegati della Cisl e di 

altre componenti, ricordandogli che 
spesso proprio i veti di organizzazione 
rendono impossibili tali assemblee. «E 
dal 14 febbraio — ha denunciato Di 
Fazio della carrozzeria di Mirafiori — 
che non possiamo fare un consiglio u-
nitario perché ce lo impediscono le se
greterie provinciali Uil e Cisl». Perciò 
rassemblea ha decìso che la giornata 
di lotta sia preparata ovunque con as
semblee o, laddove vengano frapposte 
difficoltà, organizzando raccolte di fir-
me tra i lavoratori. 

•Noi — ha riferito Calla della Fiat 
di Rivalta — abbiamo deciso di reagi
re a questo immobilismo sindacale eoe 
ci viene imposto da anni ed apriremo 
una vertenza sui temi dette innovazio
ni tecnologiche, produttività, profes
sionalità, ambiente ed organici». «Le 
difficoltà ci sono — ha aggiunto Cri-
stofari dei cassintegrati Fiat — ma in
tanto in questo periodo di lotte abbia
mo iscritto al sindacato più lavoratori 
in cassa integrazione che nel] 

I I I Camera, sul 
scala mobile 

il governo rifiuta 
impegni vincolanti 

Su quarto punto, reintegro, conguaglio fiscale, equo canone 
De Michelis si limita a rinviare a una verifica in autunno 

Michele Costi 

Giorgio Napolitano 

ROMA — Il governo resi
ste ad assumere subito, in
cludendole nel decreto-bis, 
le misure necessarie per 
fronteggiare le pervèrse 
conseguenze — ora anche 
11 taglio del quarto punto 
— innescate dalla prede
terminazione della scala 
mobile. Ieri mattina nell' 
aula di Montecitorio il mi
nistro socialista del Lavo
ro, Gianni De Michelis, ha 
ammesso la fondatezza 
delle preoccupazioni e l'e
sigènza di fare i conti con 

' le principali richieste dell' 
opposizione di sinistra e in 
larga misura degli stessi 
sindacati: la clausola del 
recupero fiscale per 1 salari 
nell'85, qualora l'inflazio
ne di quest'anno superi il 
10%; il blocco comunque a 
tre dei punti tagliati; il fu
turo reintegro nel salario 
di tali punti anche in vista 
del negoziato sulla riforma 
del salario. 

Ma quando si è trattato 
di indicare i modi per af
frontare e risolvere questi 
problemi, De Michelis, ha 
contestato o eluso — in 
modo del tutto ingiustifi
cato — la necessità di inse
rire nel decreto norme vin
colanti, di effettiva garan
zia. Anche per quel che ri
guarda il recupero fiscale o 
parafiscale della perdita di 
potere d'acquisto dei salari 
nell'84 (in caso di inflazio
ne superiore al 10%) il mi
nistro del Lavoro ha teso a 
rinviare tutto ad un altro 
provvedimento, che dovrà 
essere adottato dal gover
no sul fiscal-drag per il 
1985. E ciò nonostante che 
nella stessa maggioranza 
sì stia cercando una solu
zione a questo problema in 
sede di decreto. Per il quar
to punto, il ministro ha 
fatto cenno alla possibilità 
di tradurlo — ma non con 
un emendamento al prov
vedimento in discussione 
— in aumento degli asse
gni familiari. £ infine sul 
punto cruciale del reinte
gro, De Michelis ha mani
festato il suo apprezza
mento per il recentissimo 
documento della Cgil, ma 
è sfuggito ad ogni risposta 
sul modo di sancire un im
pegno «formale e vincolan
te* per il governo, come 
chiede la Cgil (in luogo di 

Gianni De Michelis 

emendamenti al decreto, 
De Michelis propone un 
ordine del giorno che elen
chi le questioni: ma l'ordi
ne del giorno non ha alcun 
carattere vincolante per il 
governo). 

Lo stesso ministro che a-
veva poco prima ostentato, 
con toni imbarazzanti per
fino per certe forze della 
maggioranza, una assolu
ta fiducia su «efficacia, 
correttezza ed equità» del 
decreto-bis, ha detto no 
anche alla richiesta di in
cludere nel provvedimento 
il blocco dell'equo canone 
riferendosi ai . contrasti 
nella maggioranza (PLI e 
PRI sono fieramente con
trari) e rinviando la que
stione, che pure fa parte 
degli accordi di febbraio, 
alla propòsta di legge ordi
naria del governo da due 
mesi e mezzo insabbiata al 
Senato. 

Un barlume di disponi
bilità è stato invece mo
strato da De Michelis in 
materia di controllo dei 
prezzi. Effettivamente è 
possibile — ha detto — mi
gliorare le norme contenu
te nell'articolo 1 del decre
to, per garantire un reale 
contenimento degli au
menti nei limiti del 10% di 
un paniere (allargatole, se
condo il ministrò del Lavo
ro) di prodotti. E proprio 
per illustrare gli emenda
menti all'articolo 1, relati
vo a prezzi e tariffe, sono 
intervenuti nello stesso po
meriggio di ieri i comuni
sti Sanlorenzo, Gualandi, 
Sarti, Provantini, Moschi-
ni, Polidori, Bonazzon, Oli
vi, Edda Fagni, Graduata, 
Tagliabue e Alasia; Gio-
vannini della Sinistra indi
pendente; Magri del PdUP 
e Tamino di DP. (Magni si 
è riferito alla proposta La
ma-Dei Turco sostenendo 
che renderebbe «del tutto 
formale la questione del 
recupero* e circoscrivereb
be «a ben poco la materia 
del contendere*. Afferma
zione in realtà smentita 
dal fatto che per il momen
to governo e maggioranza 
sfuggono ad ogni formula
zione davvero vincolante 
nel senso richiesto dalla 
Cgil). 

Schiacciato da De Mi-

Giovanni Goria 

chelis. l'altro ministro che 
era intervenuto in matti
nata in sede di replica alla 
discussione generale (il de 
Giovanni Goria, Tesoro) si 
è limitato a ribadire stan
camente che il governo 
privilegia su ogni modifi
ca, anche la più giusta ed 
equa, l'approvazione del 
provvedimento e quindi il 
superamento delle «angu
stie» della discussione di 
questi temi, riconoscendo
ne così il basso profilo. Ma 
quando si è trattato di fare 
i conti con i clamorosi ri
tardi del governo sulle 
questioni nodali per lo svi
luppo — quei ritardi che e-
rano stati denunciati con 
forza ancora martedì sera 
da Giorgio Napolitano per 
dimostrare quanto fosse e 
sia monca, unilaterale e 
ambìgua la linea prospet
tata con il protocollo d'in
tesa — De Michelis non è 
andato oltre l'ammissione 
del fondamento delle con
testazioni, «accettiamo le 
critiche», ed un generico 
impegno a riguadagnare il 
tempo perduto. 

Un motivo in più, dun
que, per dimostrare l'inef
ficacia del decreto-bis ri
spetto ai veri problemi sul 
tappeto, aveva sottolineato 
Eugenio Peggio nella re
plica di minoranza a nome 
dei comunisti. Replica a 
che cosa, però, e rispetto a 
quali argomentazioni?, si è 
chiesto lo stesso Peggio: la 
maggioranza ha taciuto, il 
confronto che l'opposizio
ne di sinistra aveva solleci
tato è stato eluso. Delle 
due una: o si è puntato all' 
inganno (la vicenda del 
quarto punto è emblemati
ca), o le misure del governo 
affrontano — e male — 
qualche effetto ma nessu
na causa della crisi. Non 
c'è alcuna iniziativa strut
turale, manca la volontà di 
contestare e contrastare la 
politica economica degli 
Stati Uniti (che tanti effet
ti negativi ha sulla situa
zione italiana), c'è nei fatti 
il persistente rifiuto a mi
surarsi su questioni di fon
do come la crescita del de
bito pubblico, la politica fi
scale, quella del risparmio. 

Giorgio Frasca Polara 

17 GIUGNO 1984 ELEZIONI EUROPEE 
KfiFO irrogò 

TARIFFE 1 MESE Lire 7.000 
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l'Unità oca 
Lo scontro sul 
decreto-bis 

ROMA — Le agenzie di 
stampa hanno appena dira
mato la notizia dello scatto 
di quattro punti di scala mo
bile. Qual è 11 commento di 
Bruno Trentln, all'indomani 
di una importante riunione 
del comitato esecutivo della 
CGIL? Il ramoso tetto dell' 
inflazione al 10 per cento è 
ormai saltato? 

•È la ulteriore dimostra
zione che anche guardando 
al solo aspetto del costo del 
lavoro e della scala mobile, il 
protocollo del 14 febbraio 
proposto dal governo al sin
dacato e poi trasformato In 
decreto, reppresentava oltre 
che un errore, una scommes
sa molto avventurosa, una 
specie di "Roulette" russa 
sulle prospettive inflazioni
stiche. Mi pare che ora anche 
nelle altre organizzazioni 
sindacali ci sia consapevo
lezza di ciò. Questo lo con
stato sia quando vedo che si 
conviene sull'opportunità di 
fermare questa "roulette" a 
sei mesi, sia quando si solle
citano immediate misure fi
scali che dovrebbero com
pensare i tagli di scala mobi
le di fronte ad una inflazione 
che, come era prevedibile, 
non si fermerà al 10 per cen
to. Sia, infine, quando si par
la, sta pure con accenti di
versi. di trovare un'altra so

luzione per 11 quarto punto di 
scala mobile che dovrebbe 
essere tagliato. Allorché al
cuni dirigenti sindacali par
lavano di quell'accordo co
me dell'accordo più a sini
stra che si potesse raggiun
gere, alcuni dirigenti della 
Confindustrla calcolavano 
in 5, 6 e anche 7 i punti che 
potevano essere tagliati con 
l'applicazione su base annua 
del protocollo del 14 feb
braio». 

• Qual è la posizione della 
CGIL su tale questione? 
•È limpida e unitaria: è 

quella di non consentire il 
taglio del quarto punto di 
scala mobile, sostenendo che 
dopo il taglio del primi tre 
punti l'erogazione del mi
glioramenti di scala mobile 
deve essere consentita inte
gralmente. È una delle que
stioni sulle quali, se non ver
ranno trovate soluzioni posi
tive in Parlamento, sarà ne
cessaria una pressione sin
dacale». 

— Quale valore ha l'intesa 
raggiunta nella CGIL? 
Qualcuno ha parlato di 
ambiguità, precarietà. 
«Quando una intesa si co

stituisce su un passato, per 
quanto breve, fatto di divi
sioni, qualche volta anche di 
polemiche aspre, c'è sempre 
un elemento di fragilità. L* 

intesa non cancella automa-
ticamente le divisioni. Se ha '• 
un valore, è quello di aprire 
una "nuova fase" di ricerca 
progettuale nella CGIL. 
Molte ferite potranno essere 
sanate. È necessario supera
re nel modo più rapido le 
contrapposizioni di schiera
mento, liberando tutte le e-
nergie che sono state com
presse, imprigionate dal pa
triottismo di corrente e quin
di da varie forme di settari
smo. Quello che mi sembra 
miope, in certi commenti, è 
l'accusa di "ambiguità", che 
sarebbe stata addirittura ap
positamente "voluta", Indi- ' 
viduata In molte parti della 
relazione al comitato esecu
tivo della CGIL, fatta da me 
a nome della segreteria. A-
vrei compreso di più un giu
dizio critico sul carattere an
cora "parziale" delle analisi 
e della proposte avanzate. È 
stato fatto solo un primo 
passo verso una strategia or
ganica della CGIL». 

— Parliamo di queste pre-
- sunte ambiguità. Quali al-

tre modifiche al decreto bis 
ipotizza la CGIL? 
«Cominciamo da quella 

che ha fatto più discutere, 
dopo le dichiarazioni di La
ma e Del Turco alle commis
sioni riunite della Camera. 
Questa posizione è certa
mente "diversa" dalle tesi 
sostenute dalla maggioran
za della CGIL o dalla mino
ranza, rispetto al recupero 
del punti di scala mobile. 
Questo perché collega in
scindibilmente tale recupero 
all'avvio di una riforma del
la struttura del salarlo e del
la stessa scala mobile e, se si 

Intervista con Bruno Trentin 
Il valore delle scelte unitarie della confederazione 

Lo scatto dei quattro punti: 
una specie di «roulette russa» che bisogna fermare 

Ora tutta la CGIL 
chiamata a dirigere 

le lotte su 
decreto e lavoro 

La piattaforma CGIL 
già consegnata ai 

gruppi PO, PSI, DC 
Apprezzamento di Formica - Napolitano: «Pronti a esaminare con 
altre forze come sancire il reintegro» - Le reazioni CISL e UIL 

ROMA — La piattaforma per una profonda 
modifica del decreto che taglia la scala mobi
le ha già aperto una fase nuova dell'azione 
della CGIL. Se CISL e UIL l'hanno accolta 
con atteggiamenti guardinghi, in Parlamen
to ha registrato un significativo interesse. Il 
documento votato l'altra sera dall'esecutivo 
della CGIL è stato ieri portato da Lama, Del 
Turco, Garavini e Vlgevani ai gruppi del PCI, 
del PSI e della DC alla Camera. Sono stati tre 
lunghi incontri che sembrano dover favorire 
disponibilità nuove (secondo alcune indi
screzioni, con il gruppo socialista è stato ipo
tizzato il ritorno del decreto in commissione). 
Il capogruppo del PSI, Formica, ha espresso 
— a quanto si è appreso — il suo apprezza
mento per le posizioni unitarie raggiunte 
dalle componenti socialista e comunista del
la CGIL. Positivo l'incontro al gruppo del 
PCI con Napolitano, Spagnoli, Macciotta e 
Pallante. Al termine, Napolitano si è soffer
mato sulla questione «essenziale» del reinte
gro del punti tagliati proposta con forza dal 
documento della CGIL: «Si tratta — ha soste
nuto il capogruppo del PCI — di una formu
lazione inequivoca, di fronte alla quale non 
ha senso riproporre la polemica sulla cosi-
detta ipotesi Lama-Dei Turco, come fa qual
cuno (il riferimento è a un intervento svolto 
da Lucio Magri in aula, ndr). Siamo pronti — 
ha aggiunto Napolitano — a esaminare con 
altre forze politiche il modo di sancire in sede 
di decreto l'impegno richiesto al governo dal
la CGIL. Su tutte le altre questioni è stata 
ribadita la già nota identità di posizioni tra il 
nostro gruppo e l'intera CGIL». Prudenza, in
vece, da parte della DC (Rognoni, Crlstofori e 
altri deputati) nell'ultimo incontro della 
giornata. Ieri, mentre Lama, Del Turca e al

tri esponenti della segreteria si recavano alla 
Camera, si riuniva il direttivo della CGIL del 
Lazio per aprire la consultazione. E già c'è 
l'indicazione unitaria del direttivo di una Ini
ziativa di lotta regionale (data e modalità sa
ranno decise dal prossimo consiglio genera
le) da collegare alla discussione in atto alla 
Camera. Un altro segnale viene dal Piemon
te, dove 1 rapporti tra comunisti e socialisti 
erano sfociati nella spaccatura dopo la deci
sione della maggioranza per una giornata di 
lotta. Il caso, creato con una buona dose di 
forzatura e di strumentalizzazione, è nei fatti 
ridimensionato se non rientrato del tutto do
po il chiarimento dì ièri tra le segreterie na
zionale e piemontese. E oggi la segreteria re
gionale della CGIL si riunirà con i dirigenti 
di Torino per preparare unitariamente un di
rettivo in cui decidere, sulla base della piat
taforma dell'esecutivo, una giornata di lotta 
in termini utili per influire sul dibattito par
lamentare. 

Al primo impatto, dunque, il voto unanime 
dell'esecutivo della CGIL ha confermato il 
suo valore. Ora la complessa partita delle 
modifiche al decreto può essere affrontata 
dalla CGIL nella sua direzione unitaria. " -

Ma si potrebbe dire che proprio la ritrova
ta unità della CGIL sia stata accolta con fa
stidio, spinto a tratti fino al risentimento nei 
confronti della componente socialista, da 
parte della CISL e della UIL. Ciò che più 
sconcerta nell'atteggiamento di queste con
federazioni è la fuga dal merito dell'iniziati
va che la CGIL ha messo in campo. I più 
cauti si sono mostrati Marini e Benvenuto. U 
numero due della CISL, che pure ha ammes
so che «i risultati ottenuti sono sempre al di 

Così il taglio alla scala mobile 

1983 1984 

II grafico mostra come i decreti hanno inciso sulla dinamica della scala mobile (quella uscita 
dall'accordo del gennaio '83) stravolgendone la funzione di strumento creato per proteggere le 
buste paga dall'inflazione. I punti tagliati dal governo sono ormai quattro: ogni lavoratore si 
troverà alla fine dell'84 285.600 lire in meno. 

sotto delle nostre attese», si è limitato a di
fendere la scelta politica della sua confedera
zione, negando l'esigenza del recupero dei 
punti di contingenza tagliati. Il segretario 
generale della UIL, dal canto suo, ha parlato 
di «un buon segnale» sia pure in chiave stru
mentale (dimenticando il voto unanime ha 
parlato di «sconfìtta dell'ala estremista della 
CGIL» e accampando riserve («ci auguriamo 
di non dover leggere nei prossimi giorni in
terpretazioni autentiche di segno opposto»). • 

Ma le altre reazioni dalla CISL e dalla UIL 
sono state ben più liquidatorie e tradiscono 
nervosismo. Colombo, uno dei dirìgenti più 
vicini a Camiti, ha pescato a man bassa nelT 
armamentario dell'intransigenza: «Siamo di 
fronte a uno stravolgimento dei meccanismi 
istituzionali» la confusione è grande.- ri
schia di rendere ancora più difficili gli stessi 
rapporti tra le confederazioni». Ciò che dà 

fastidio alla CISL è la proposta della CGIL di 
un impegno vincolante per il governo sul 
reintegro dei punti di scala mobile tagliati 
collegato alla trattativa sulla riforma del sa
lario. Colombo arriva alla deformazione vera 
e propria delle posizioni della CGIL, contrap
ponendo la predeteminazione, cioè l'annul
lamento della scala mobile e, nei fatti, della 
subordinazione alle scelte del governo: non è 
questo che è accaduto con l'accordo del 14 
febbraio voluto a spada tratta dalla CISL? 
Nella UIL siamo quasi al delirio da parte del 
socialdemocratico Sambuchi!. Testualmen
te: «Metodo logoro... una unità attraverso 
successive banalizzazione dei problemi™ io 
al posto dei socialisti della CGIL non avrei 
accettato questo accordo». Insomma, è il ri
fiuto di fare i conti con quanto di nuovo la 
CGIL ha offerto a tutto 11 sindacato. 
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vuole, fa in qualche modo del 
recupero effettivo del punti 
tagliati uno dei mezzi per 
consentire la realizzazione 
della riforma». 
- — Avete chiesto una deli

bera del Parlamento. Qual
che dirigente della CISL ha 
già parlato di scelta antico
stituzionale. '' 
«La decisione che noi chie

diamo al Parlamento non si 
sostituisce a quella che sarà 
la volontà delle parti sociali 
al momento della trattativa 
sulla riforma del salario, co
me ha fatto 11 governo con la 
presentazione del decreto. 
Essa dovrebbe vincolare il 
governo ad attuare 11 recupe
ro del tre punti, contestual
mente all'avvio del negozia
to nel pubblico impiego e nel 
settore privato. Non vedo 
perché sarebbe costituziona
le "sospendere" il pagamen
to dei tre punti di scala mobi
le, mentre sarebbe anticosti
tuzionale "restituire" quel 
tre punti». 

— La piattaforma varata, 
propone, oltre alle modifi
che al decreto bis, altri c~ 
biettivi? 
«Sì e nemmeno qui vedo 

ambiguità. Il comitato ese
cutivo della CGIL ha rimes
so in primo piano l'obiettivo 
di una modifica sostanziale 
della politica economica del 
governo. Esso rischiava di 
venire oscurato da uno scon
tro aperto solo sulla questio
ne del costo del lavoro. Ab
biamo individuato richieste 
concrete e tempi molto rav
vicinati per il confronto con 
il governo e le assemblee e-
lettlve su questioni come la 

Bruno Trentin 

riforma della polìtica fiscale, 
il. piano straordinario per 1' 
occupazione giovanile al 
Sud, 11 decreto legge sui con
tratti di solidarietà e sul con
tratti di formazione-lavoro, 
il piano di assunzioni nella 
pubblica amministrazione, 
la riforma delle pensioni, 1' 
intervento pubblico nelle a-
ree di crisi*. 

— Obiettivi, richieste, so
stenuti dalla lotta? 
•Anche su questo aspetto 

c'è stata una importante 
chiarificazione. Le nuove 
proposte della CGIL, l'allar
gamento del fronte degli im

pegni sui temi della occupa
zione e delle riforme, non po
tevano e non possono essere 
lette come delle operazioni di 
"diplomazia", volte a ma
scherare "pateracchi" o tre
gue sindacali. Esse hanno un 
senso soltanto se, essendo la 
CGIL appunto un sindacato 
e non un gruppo di pressio
ne, riscuotendo un consenso 
di massa fra i lavoratori, si 
traducono in una qualifi
cazione del movimento, in 
una più rigorosa finalizza
zione delle lotte. C'è, da que
sto punto di vista, un "muta
mento" anche del tipo di mo
vimento di massa che la 
CGIL intende dirigere. Vo
glio dire che da ora "tutta" la 
CGIL assume la direzione di 
un movimento, nella misura 
del possibile assieme alle al
tre organizzazioni sindacali, 
necessariamente articolato 
nelle sue forme e nel suol o-
biettlvl. Un movimento volto 
al conseguimento di risultati 
concreti, anche di portata 
nazionale. Tale elemento di 
chiarificazione potrà con
sentire, nelle diverse regioni, 
nelle categorie, di superare 
divergenze anche gravi che 
si sono manifestate in altri 
casi. La CGIL, attraverso la 
definizione di un program
ma di iniziative, può difen
dere la sua "autonomia". Es
sa si basa su due presupposti 
fondamentali: la Individua
zione di precisi obiettivi di 
lotta; li ripristino di un rap
porto democratico con le 
strutture del sindacato e la 
massa dei lavoratori». 

Bruno Ugolini 

La Osi lombarda 
vuole il «suo» 

sindacato in azienda 
C'è stata anche per la prima volta dopo tanti anni una mozio
ne di opposizione, critica nei confronti della confederazione 

MILANO — Il dato è sicura
mente scontato, eppure non 
privo di significato: la più 
importante struttura terri
toriale della CISL, quella 
lombarda, con i suoi cinque
centomila iscritti prevalen
temente presenti nei settori 
industriali (a differenza del 
resto della confederazione 
più spostata verso il pubbli
co impiego e il terziario) è 
tutta sulla linea di Camiti, 
per il cosiddetto «patto an-
tinflazione» e per la logica di 
scambio politico che lo ispi
ra. Con un dibattito senza 
tensioni, ma anche con poca 
tensione politica, a dire il ve
ro, la seconda conferenza re
gionale dei quadri CISL del
la Lombardia ha così sancito 
definitivamente la scelta fin 
qui seguita dalla segreteria e 
per il futuro delinea una 
CISL più competitiva, più 
agguerrita, meglio organiz
zata e «produttiva» come 
macchina sindacale. 

Questa CISL parla di uni
tà, ma di una nuova unità e 
intanto si prepara «in casa» 
al confronto con le altre or
ganizzazioni, chiedendo so
prattutto alla CGIL (il riferi
mento è alla «maggioranza» 
della CGIL) una revisione 
profonda dei propri obiettivi. 

Sul piano organizzativo, 
così, creerà proprie strutture 
sui luoghi di lavoro come 
momento di aggregazione 
degli iscritti, per i quali pro
pone una sorta di carta dei 
diritti; conferma la validità 
dell'esperienza dei consigli 
dei delegati, ma prefigura 
radicali modifiche per la loro 
elezione. Rimane il voto su 
scheda bianca, ma — questa 
la proposta che dovrà essere 
discussa con CGIL e UIL — 
sulla base di nomi presele
zionati dalle singole confe
derazioni. 

E ancora sul piano delle 
politiche rivendicative, con 
l'obiettivo dell'occupazione, 
rilancia la richiesta della ri
duzione dell'orario di lavoro 
e Luigia Alberti, segretario 
regionale, nella relazione in
troduttiva, ha proposto una 
giornata europea di mobili
tazione a sostegno della ver
tenza dei metallurgici tede
schi per le 35 ore. 

Il dibattito nelle commis
sioni e in seduta plenaria 
non ha praticamente storia. 
Eppure per la prima volta 
dopo tanti anni (dalla fine 
degli anni 60, andando a me
moria) alla conferenza di or
ganizzazione dei quadri 

CISL della Lombardia l'op
posizione si è fatta viva con 
una propria mozione. Le li
nee del documento sono le 
stesse che all'assemblea na
zionale dei delegati della 
FIM-CISL ha ottenuto un 
quarto circa dei voti. A livel
lo confederale la mozione al
ternativa, presentata da Pip
po Torri, segretario regiona
le, ha avuto un seguito ben 
più modesto, in un'assem
blea — va comunque detto 
— scarsamente attenta e 
rappresentativa al momento 
del voto. 

Le critiche contenute nella 
mozione dell'opposizione so
no prevalentemente rivolte 
alle scelte degli ultimi anni 
della confederazione di Car-
niti: si parla di una linea su
bordinata alle logiche pa
dronali, della ricerca di legit
timazione non dei lavoratori 
ma delle istituzioni, con uno 
scadimento di conseguenza 
della democrazia interna al
la CISL. Di qui la richiesta di 
modifiche nella elezione de
gli organismi dirigenti per 
garantire la rappresentanza 
del pluralismo di posizioni e-
sistenti nella confederazio
ne. 

Bianca Mazzoni 

Lo scrittore spiega le ragioni della sua presenza come indipendente nelle liste del PCI 
ROMA — Un'autointervista: 
così Alberto Moravia ha scel
to di presentare ai suoi letto
ri del «Corriere della sera» — 
con un articolo pubblicato in 
prima pagina nell'edizione 
di ieri — le ragioni per le 
quali ha accettato di candi
darsi come indipendente nel
le liste del PCI per le elezioni 
europee del 17 giugno. «Mo
ravia intervista Moravia 
candidato» è, nell'intreccio 
di domande e risposte, un 
appassionato, alto ragiona
mento pubblico che Io scrit
tore fa sui gravi pericoli per 
la pace nel mondo: «Io sono 
ossessionato dal problema 
nucleare». E all'impegno to
tale contro la corsa agli ar
mamenti, Moravia dedica la 
sua candidatura al Parla
mento di Strasburgo, una se
de dove si possono consegui
re «risultati positivi» contro 
la terribile spirale. 

•Per una quantità di moti
vi — dice Moravia — non 
amo la vita pubblica. Non mi 
place il potere, né piccolo né 
grande. E poi, l'artista per 
sua natura non è fatto per 
fare politica». L'arte è «ricer
ca dell'assoluto», la politica è 
•ricerca del possibile, del re
lativo, del contingente». Il 
motivo della candidatura nel 
PCI «non ha niente a che fa
re, almeno direttamente, con 
la politica», fi motivo unico e 
profondo («una necessità in
teriore») sta in «una materia 
ripugnante, triste, assurda»: 
sta nel «dibattito sugli arma

menti nucleari». 
«Riposate in pace, perché 

noi non ripeteremo l'errore»: 
la lettura della lapide per i 
morti di Hiroshima — ricor
da Moravia del viaggio in 
Giappone di due anni fa — 
fu «la presa di coscienza che 
il problema nucleare, alla fi
ne, mi riguardava personal
mente». Dì qui, anche sul 
piano artistico e professiona
le, le inchieste giornalistiche 
(sulP«Espresso») in Giappo
ne, Germania e nell'URSS e 
la stesura di un dramma 
(«La cintura») e di un roman
zo («L'uomo che guarda») che 
Moravia annuncia di prossi
ma pubblicazione, in cui «1' 
argomento nucleare è deter
minante». 

•Debbo fare una premessa 
fondamentale» — si legge 
ancora nell'autointervista — 
«le cose nel mondo sono 
giunte ormai al punto che 
non si può trattare questo 
argomento senza porre ogni 
uomo di fronte al dilemma: 
sei per la specie o per il socia
lismo? Per la specie o per il 
liberalismo? Per la specie o 
per la rivoluzione? O per la 
nazione, o per il partito, o per 
l'ideologia?». Un'intimida
zione, un ricatto? No. Piutto
sto la consapevolezza piena e 
drammatica che sono in gio
co le sorti dell'umanità. «Da
vanti ai disastrosi pericoli 
che dobbiamo fronteggiare, 
è dovere di ogni uomo di 
buona volontà opporsi alla 
presente minaccia». E ag

giunge ancora Moravia, ri
prendendo sempre le parole 
di un documento della Pon
tificia Accademia delle 
Scienze: «Tutte le altre con
troversie che ci preoccupano 
ogni giorno — economiche, 
politiche, ideologiche e reli
giose — non sono poca cosa, 
ma paragonate ai pericoli di 
una guerra nucleare sem
brano perdere la loro urgen
za». Di qui la necessità di «e-
vitare la guerra nucleare, 
cioè la fine del mondo, e poi
ché né Ovest né Est ne sem
brano capaci, accantonare 
almeno provvisoriamente i 
loro valori e comunque sot
toporli ai valori della specie». 

E il valore più intimo dell' 
umanità è quello della «filan
tropia», l'amicizia per gli uo
mini, di cui il mondo moder
no, «misantropo», si dimo
stra «coi fatti» di non essere 
capace. «Mi dico: ma allora, 
tanti secoli, millenni di sfor
zi, e tanti imperi, regni, stati, 
nazioni, e tante civiltà, socie
tà, culture, e tante arti, tanto 
pensiero e poi — scrìve Mo
ravia — tutto finisce in un 
attimo, con un tuono assor
dante e una fiammata». L'ar
tista, l'intellettuale prova in
nanzi tutto «un senso di e-
norme incredulo stupore». E 
subito, insieme, «il sospetto 
di uno scherzo sinistro, di 
una mistificazione mostruo
sa: tutto quello che abbiamo 
fatto finora, per secoli e seco
li, ci porta a perire come for
miche spruzzate dall'insetti-

Il candidato Moravia: 
«L'orrore nucleare è la 
peste dei nostri tempi» 

Un'autointervista 
sul «Corriere 
della Sera» - Un 
viaggio a Hiroshima: 
la minaccia a 
tutta la specie 
«Possiamo fare 
qualcosa adesso, 
il Giorno Prima 
della catastrofe» 
La guerra deve 
diventare un tabù 

Alberto 
MOfWM 

cida». 
Ma come si può chiamare, 

razionalmente, la catastro
fe? Come lo scenario inerte 
del Giorno Dopo: «Centinaia 
di milioni di morti e centi
naia di milioni di moribon
di», con i sopravvissuti che 
«invidieranno» gli scompar
si. O come «la notte dell'in
verno nucleare», cioè «la 
morte per fame, per freddo e 
per radioattività». O ancora 
come «il crollo della civiltà». 
Però adesso — è il forte, con
vinto messaggio conclusivo 
dell'autointervista di Mora
via — occorre «parlare inve
ce di quello che si può fare il 
Giorno Prima per prevenire 
la guerra». 

Come la lebbra e la peste 
nel Medioevo, «l'idea di ri
correre alle armi nucleari 
per risolvere i conflitti ege
monici e ideologici tra le na
zioni» è la «malattia mentale 
tipica» del nostro tempo. 
Una metafora. Però il pro
blema nucleare — così «ter
ribile, assurdo, totale, oscu
ro» — oggi può sembrare su
peri la stessa «capacità del 
nostro pensiero» fino a di
ventare «impensabile». «E in
vece no, la sola maniera di 
prevenire la guerra atomica 
e "pensare" fino in fondo il 
problema nucleare». Verso lo 
scopo del disarmo «prima 
nucleare e poi totale», dice 
Moravia, ora bisogna «trat
tare». Perché se la guerra 
non sarà un nuovo «tabù», 
«'«avventura umana», non 
continuerà. 

«Disertore? No, 
escluso»: Colombo 
attacca De Mita 

ROMA — «Mi rincresce che si sia parlato di rinuncia e perfi
no di diserzione». Da questa stoccata diretta a Ciriaco De 
Mita, Emilio Colombo è partito per ricostruire polemicamen
te la storia della propria clamorosa esclusione dalle liste de 
per le elezioni europee, E ha confermato le indiscrezioni che 
«l'Unità» aveva riportato ieri sulla sua «giubilazione». «Nel *79 
mi sono presentato come capolista nel Sud e ho ricevuto 860 
mila preferenze. Questa volta mi è stato detto che sarebbe 
stato il segretario del partito a capeggiare la lista. Ho dato 
quindi — ha dichiarato Colombo — la mia disponibilità a 
guidare la lista Nord Ovest. Ma mi hanno detto che la scelta 
della DC era quella di privilegiare come capilista i ministri: 
così è venuta meno la mia candidatura anche al Nord. Avrei 
potuto presentarmi al Sud rinunciando a guidare la lista, ma 
non ho voluto creare una situazione di competitività con 
Ciriaco De Mita». Con un garbato sottinteso, Colombo ribadi
sce che il segretario de lo avrebbe voluto destinare altrove, 
evitando la sua concorrenza nel collegio meridionale. «Nella 
DC ci si nutre di veleni sottili, di arsenico e vecchi merletti», 
ha commentato più crudamente il deputato lucano Vincenzo 
Viti, seguace di Colombo. 

Un'analoga vicenda è esplosa dentro il PSDI. Mauro Ferri, 
parlamentare europeo uscente e presidente a Strasburgo del
la commissione Affari Giurìdici, ha pubblicamente rinuncia
to alla candidatura, criticando duramente i criteri adottati 
da Pietro Longo per le liste socialdemocratiche. Ferri era 
stato presentato nel Nord Ovest al secondo posto, in lizza 
dietro al ministro Pierluigi Romita (di recente passato ac
canto al segretario nella nuova maggioranza del PSDI). 

Sotto i simboli dei due partiti e la scrìtta «Per la federazio
ne europea», infine, PRI e PLI hanno annunciato ieri le loro 
liste comuni sottolineando in polemica con DC e PSDI che 
tra i candidati non ci sono ministri che poi, per incompatibi
lità, non potranno andare a Strasburgo. Tra i nomi: il rettore 
Schiavinato, l'industriale Pininfarina, i giornalisti Bettiza, 
Gawronski, Telmon, Giovanni Russo e Caputo, gli scrittori 
Chiara, Milani, Sgorlon e Bassani, lo storico Romeo, 11 giuri
sta Ungari, Elena Croce e la pronipote di Garibaldi, Anita. 
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Omitri Ustinov 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — I segnali di acuta 
drammatizzazione della si
tuazione internazionale che 
emergono dalla capitale so
vietica si vanno moltiplican
do. Alla clamorosa notizia 
della rinuncia sovietica a 
partecipare ai giochi olimpi
ci di Los Angeles ha fatto se
guito ieri l'indiscrezione che 
il viaggio a Pechino delprl-
mo vice-presidente del con
siglio dei ministri, Dan Ar-
chipov, è stato rinviato, su 
richiesta sovietica, a data da 
destinarsi e sulla Pravda di 
ieri il ministro della difesa 
Ustinov ha sferrato un nuo
vo attacco alla politica mon
diale degli Stati Uniti di Ro
nald Reagan. Ustinov — che 
parlava in occasione del 39° 
anniversario della vittoria 
sulla Germania nazista — 
ha accusato di nuovo, aper
tamente, gli Stati Uniti di 
•star preparando la guerra» e 
di aver fatto «del terrore e 
delia sovversione contro al
tri stati una parte sostanzia
le della loro politica estera». 

Toni aspri, per la verità 
non inconsueti in questa dif
ficile fase internazionale e 
potrebbe apparire inoltre, in 
certo qual senso, arbitrario il 
fatto di accomunare dati 
provenienti- da contesti così 
diversi l'uno dall'altro. Ciò 
vale, in particolare, per il 
rinvio del viaggio di Archi-
pov in Cina. Non è escluso 
infatti che esso risponda ad 
altre ragioni, non immedia
tamente collegabili con lo 
scontento di Mosca per certe 
fasi dello svolgimento e della 
conclusione del viaggio di 
Reagan a Pechino. U Cremli
no — si ricorderà — aveva 
reagito con una secca replica 
TASS al discorso di Zhao Zi-

Dall'URSS 
segnali di 
crescente 
irritazione 

Un nuovo duro attacco 
alla politica USA 

Il ministro della Difesa Ustinov ha ac
cusato Reagan di «preparare la guerra» 

jang, ma poi tutto era rima
sto silenzioso e la polemica 
era parsa smorzarsi. 

Il rinvio odierno del viag
gio di Archipov è da mettere 
in rapporto con quella pole
mica? Difficile dire. E tutta
via è anche difficile sfuggire 
all'impressione che il Crem
lino stia intenzionalmente 
lanciando in tutte le direzio
ni, a Qvest come a Est, se
gnali di crescente irritazio
ne. Anche la decisione di non 
partecipare alla XXIII O-
limpiade ha indubbiamente, 
in questo contesto, una for
tissima valenza politica. Ri
spetto al comunicato dell'al
tro ieri, diffuso dal comitato 

Karamanlis: 
riportiamoli 

in Grecia 
«per sempre» 

ATENE — Il presidente gre
co Constantin Karamanlis 
ha rinnovato ieri la richiesta 
— già avanzata nel 1980 — 
che i giochi olimpici tornino 
«per sempre» in Grecia, dove 
sono nati nel 776 a.C. Questo 
è per Karamanlis «l'unico 
modo per risanare i Giochi». 
«I recenti fatti concernenti le 
Olimpiadi — ha detto — 
stanno prendendo dimensio
ni pericolose per la sorte di 
questa unica e vetusta istitu
zione», per la quale — come 
sede permanente—«è adatto 
solo il paese dove è nato l'i
deale olimpico». 

nazionale olimpico sovietico, 
non si registrano comunque 
sviluppi, se si eccetua una 
nuova presa di posizione del
la TASS che insiste nell'elen
co minuzioso delle violazioni 
americane della carta olim
pica. 

Non è una «vendetta» per il 
boicottaggio americano del
le Olimpiadi di Mosca, 
l'URSS non intende manda
re i propri atleti ai giochi di 
Los Angeles per non metter
ne a repentaglio l'incolumità 
e la dignità e per non avalla
re la politica «anti-òlimpica» 
dell'amministrazione USA. 
Questi i quattro punti elen
cati ieri dalla Tass: 

1) Le «forze reazionarie» 
statunitensi con la «conni
venza» delle autorità .hanno 
scatenato «una campagna su 
larga scala contro la parteci
pazione sovietica ai giochi di 
Los Angeles». Atleti e funzio
nari dell'URSS e degli altri 
paesi socialisti sono stati fat
ti bersaglio di «aperte minac
ce di violenza fisica e di atti 
provocatori». 

2) «Il dipartimento di Stato 
grossolanamente viola l'ar
ticolo 59 della carta olimpica 
a proposito delle carte di i-
dentità olimpiche». 

3) Si intende accreditare ai 
giochi rappresentanti di 
•Free Europe», la radio con 
base a Monaco di Baviera 
«mantenuta dai servìzi se
greti USA» per trasmissioni 
verso i paesi socialisti. Que
sto accreditamento «viola 1* 
articolo 59 della carta olim
pica». 

4) I giochi hanno assunto 
«mostruose forme di com
mercializzazione». 

Giulietto Chiesa 

Sospeso il viaggio in Cina 
del vice premier sovietico 
Arkhipov era atteso oggi a Pechino - L'improvviso annuncio di 
Mosca -1 cinesi commentano: «Non siamo né irritati né felici» 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Annuncio a 
sorpresa: il primo vicepresi
dente del consiglio dei mini' 
stri dell'URSS, Ivan V. Ar
khipov, che era atteso nella 
capitale cinese per oggi, non 
viene più. La visita «è stata 
posposta per qualche tempo, 
su proposta della parte so
vietica», ha detto Qi 
Huaiyuan, portavoce del mi
nistero degli Esteri cinese. 
•Perché richiede ulteriori 
preparativi», ha quindi ag
giunto laconicamente. 

Che 11 viaggio in Cina del 
dirigente sovietico di grado 
più elevato da vent'anni a 
questa parte era saltato è 
stato comunicato ai cinesi 
ieri mattina, n «Quotidiano 
del Popolo», che chiude in 
tarda nottata In tipografia, 
ieri aveva il suo regolare ar
ticolo sul grosso aumento 
previsto nel 1984, rispetto al
l'anno scorso, dell'inter
scambio clno-sovletico 
(•60%). La rivista «Shljie 
Zhlshi» (Questioni del Mon
do) aveva pubblicato una 
breve biografia di Arkhipov, 
ricordando che negli anni 50 
era stato 11 consigliere gene
rale degli esperti sovietici in 

LV. Arkhipov 

Cina. La rivista auspicava 
ulteriori sviluppi nelle rela
zioni cino-sovietiche, e ricor
dava che «il popolo cinese 
nutre sempre un sentimento 
di rispetto ed amicizia nei 
confronti del popolo sovieti
co». 

Perché il rinvio, ad appena 
26 ore da quando era previ
sto l'arrivo a Pechino? Una 
•pausa di riflessione»? Una 
ventata di gelo nel dialogo 
riapertosi tra Cina e URSS? 

Qualcosa di collegato all'ac
centuarsi della tensione tra 
Mosca e Washington mano a 
mano che ci si avvicina alle 
presidenziali americane? 
Qualcosa d'altro ancora? 
Impossibile al momento an
dare al di là delle congetture. 
Un dispaccio della AFP da 
Mosca attribuisce ad «atten
dibili fonti sovietiche» la di
chiarazione che si trattereb
be di un «ammonimento» al
la Cina «per il calore con cui 
hanno accolto Reagan». Ma 
le fonti ufficiali nella capita
le cinese non fanno com
menti. Tranne una battuta, 
assai composta, da parte di 
un funzionario di grado ele
vato del ministero degU E-
steri, a chi gli chiedeva se si 
sentissero irritati: «Non sia
mo irritati e non siamo feli
ci». E dopo aver chiarito che 
non intendeva in alcun mo
do «speculare» sulle reali mo
tivazioni della decisione di 
parte sovietica, ha aggiunto, 
introducendo una nota di
stensiva: «Se hanno bisogno 
di tempo, non abbiamo diffi
coltà a dargli tutto il tempo 
necessario». 

Siegmund Giniberg 

E ravvio di nuove tensioni? 
L'Occidente deplora: 

«Non è un gioco a due» 
Le Olimpiadi usate come argomento di ripicca fra USA e URSS: 
questo irrita gli europei - Consultazioni alla NATO -1 commenti 

BRUXELLES — Un ulteriore segno di ten
sione fra Est e Ovest, o una sorta di «ripicca» 
sovietica nel confronti degli Stati Uniti, de
stinata a peggiorare solo temporaneamente i 
rapporti bilaterali? Negli ambienti atlantici 
ci si interroga in queste ore sul significato del 
rifiuto sovietico a partecipare alle Olimpiadi 
(ne hanno discusso ieri mattina gli amba
sciatori dei sedici paesi membri nel corso del
la riunione settimanale a Bruxelles), anche 
se si rifiuta qualsiasi commento. La situazio
ne, come verrà a determinarsi nelle prossime 
settimane, sarà senz'altro, comunque, all'or
dine del giorno del Consiglio Atlantico di fine 
maggio a Washington. 

La decisione sovietica, intanto, è al centro 
dei commenti politici in tutte le capitali occi
dentali. Deplorazione, rammarico, insieme 
alla speranza di riuscire a salvare in extre
mis le Olimpiadi facendo cambiare idea all' 
URSS, sono al centro dei commenti. Il can
celliere tedesco-federale Helmut Kohl, par
lando al congresso del suo partito a Stoccar
da, ha detto di deplorare profondamente la 
decisione sovietica, ed ha notato che essa 
«contraddice la propensione al dialogo più 
volte annunciata da Mosca». Da parte sua, il 
portavoce governativo Peter Boenisch ha e-
spresso la speranza che «il rifiuto sovietico di 
partecipare ai Giochi olimpici non costitui
sca l'ultima parola dell'Unione Sovietica». 

Sulla base di questa speranza il ministro 
canadese per lo sport, Jacques Olivier, ha fat
to sapere ieri di essere disposto a condurre 
un'azione di mediazione fra USA e URSS, per 
cercare di smussare le tensioni che hanno 

portato alla decisione sovietica. 
- Anche il ministro francese dello sport, la 
signora Edvige Avlce ha detto che chiederà 
che si avvlino negoziati fra il Comitato Olim
pico internazionale e il Comitato Olimpico 
sovietico. «I Giochi Olimpici non possono es
sere considerati come una partita fra due su
perpotenze», ha detto. «Le Olimpiadi sono un 
confronto sportivo e pacifico tra differenti 
paesi, e sono una manifestazione che contri
buisce a un clima di pncp frt« le nazioni», ha 
detto da parte sua il portavoce governativo 
Max Gallo, deplorando quindi «qualsiasi a-
zione che mutila i Giochi». Deplorazione pe^ 
la decisione sovietica hanno espresso anche 
sia il ministro dei trasporti, il comunista 
Charles Fiterman, che 11 segretario del PCF, 
Georges Marchals. Auspicando che la rinun
cia sovietica «non sia definitiva», Marchais 
ha aggiunto che il PCF è «risolutamente fa
vorevole allo svolgimento delle Olimpiadi a 
Los Angeles». «Mi sembra Impensabile che 
l'Unione Sovietica... prenda oggi delle misu
re di ritorsione. Mi sembra anche impensabi
le che questa decisione sia dettata da ragioni 
politiche. Le Olimpiadi — ha detto Marchais 
— devono svolgersi in tutti i paesi ricono
sciuti dal Comitato Olimpico internazionale, 
quali che siano i regimi sociali». «Profondo 
rammarico», ha espresso il primo ministro 
giapponese Nakasone. 

In un commento della radio vaticana, infi
ne, si sostiene che «in gioco non è soltanto 
l'ideale sportivo, ma anche e soprattutto la 
fraternità dei popoli e lo spirito della disten
sione internazionale». 

Bulgaria e Polonia 
faranno come Mosca 

La Romania sarà presente ai giochi - Ancora nessuna posi
zione ufficiale è stata espressa nelle altre capitali dell'Est 

ROMA — Anche la Bulgaria ha deciso di non 
partecipare alle prossime Olimpiadi di Los 
Angeles? La notizia non è ancora ufficiale. 
Ieri nella capitale bulgara si è riunito il Co
mitato olimpico nazionale. Ma non è «tato 
diffuso nessun comunicato. Tuttavia «ccon-
do alcune agenzie di stampa che hanno ri
portato notizie rilasciate «da fonti sicure» la 
Bulgaria dovrebbe annunciare quanto prima 
la decisione di non andare a Lo» Angele». 

E negli altri Paesi dell'Est? Chi seguirà l'e
semplo dell'Unione Sovietica? Ancora non è 
possibile dare una risposta precisa. Hlcuru
mente non lo faranno 1 rumeni. «Abbiamo 
saputo dell'annuncio sovietico — ha dlchla* 
rato ieri a Vienna un portavoce dell'amba
sciata rumena — ma non /slamo d'accordo 
con questa decisione. La Romania partecipe
rà di sicuro alle Olimpiadi di Loft Angeles., 
Comunque, nelle altre capitali dell'Est per 
ora non ci sono reazioni ufficiali. Giornali e 
televisioni si sono limitati a riportare il co
municato del Comitato olimpico sovietico 
diffuso dalla Tass senza alcun commento. 

Ieri, i dirigenti sportivi della Repubblica 
democratica tedesca si sono rifiutati di dire 
se il loro Paese seguirà l'esempio di Mosca. I 
giornalisti che hanno tentato di strappare 
qualche dichiarazione ai funzionari del Co
mitato olimpico si son sentiti rispondere che 
«per il momento non c'è niente da dichiara
re». Anche se per ora non è emerso nessun 
indizio sull'atteggiamento della RDT molti 
osservatori sostengono che quasi sicuramen

te alla fine si deciderà di seguire l'esempio 
dell'Unione Sovietica. L'assenza degli atleti 
della Repubblica democratica tedesca prive
rebbe i Giochi olimpici di un'altra tra le più 
forti .squadre del mondo. Alle Olimpiadi di 
Mosca, infatti, nel 1080, gli atleti della RDT 
vinsero quarantasette medaglie d'oro. 

Anche in Ungheria l giornali si sono limi
tati a pubblicare nelle pagine sportive la no
tizia diramata dalla Tass e senza alcun com
mento. E per il momento non è prevista nes
suna riunione del Comitato olimpico. Doma
ni 11 presidente nazionale dello sport si reche
rà a Mosca. Ma la visita — fanno notare a 
Budapest — era già fissata da tempo e non è 
quindi da mettere In correlazione con gli ul
timi avvenimenti. L'impressione degli osser
vatori è comunque che a Budapest per iì mo
mento si preferisca parlare il meno possibile 
della decisione di Mosca e delle possibili ri
percussioni nelle altre capitali dell'Est. 

In Polonia per questa settimana non verrà 
presa nessuna decisione. È quanto ha affer
mato a Varsavia il segretario generale del 
Comitato olimpico polacco, Janusz Pawluk. 
Ma la posizione dei polacchi quasi sicura
mente sarà uguale a quella sovietica. Janusz 
Pawluk, infatti, facendo proprie le proteste 
di Mosca, ha ricordato che «come è noto, il 
Comitato olimpico polacco in varie occasioni 
ha espresso la propria posizione sugli episodi 
negativi che hanno avuto luogo nei prepara
tivi per i Giochi di Los Angeles, episodi che 
sono in contrasto con la Carta olimpica». 

«Se non ci ripensano. 
questa volta è la fine» 

Reazioni improntate all'amarezza nel mondo dello sport - Il CIO tenterà una media
zione - Berruti: «Lo spirito olimpico era morto nel '72 con il massacro di Monaco» 

NEW YORK — Si accende la fiaccola che attraverserà gli Stati Uniti per giungere a Los Angeles il 28 luglio 

ROMA — La decisione dell'Unione so
vietica di disertare 1 Giochi olimpici di 
Los Angeles, se ha provocato sorpresa 
in alcuni, ha destato soprattutto ama
rezza. Dichiarazioni e commenti si as
somigliano un po' tutti: dopo il boicot
taggio americano per Mosca, siamo en
trati nella spirale delle ritorsioni, alla 
fine della quale c'è solo la morte delle 
Olimpiadi. Anche se molti sostengono 
che tutto debba continuare come pri
ma, che i Giochi si debbano svolgere 
secondo i programmi, senza considera
re che le Olimpiadi dimezzate, quattro 
anni fa per il rifiuto americano, ora per 
quello sovietico, sono un colpo definiti
vo allo spirito olimpico, fondato su una 
presunta, e per alcuni giorni raggiunta, 
intesa universale. Ce anche chi non si 
dà per vinto: gli stessi organi che diri
gono lo sport mondiale sostengono che 
si debbano giocare tutte le carte per 
tentare una «riappacificazione». 

Juan Antonio Saroaranch, presiden
te del Comitato olimpico internaziona
le, ha intanto affermato che i Giochi 
andranno avanti nonostante la decisio
ne dell'Unione sovietica. Proprio ieri si 
era incontrato con il presidente statu
nitense Reagan e con il presidente del 
Comitato organizzatore olimpico di Los 
Angeles. Lasciando la Casa Bianca ha 
ricordato che il CIO fece del suo meglio 
per mantenere il programma olimpico 
nel 1980, in occasione del boicottaggio 
USA: «Adesso dobbiamo fare lo stesso*. 

Chi invece, senza attendere 11 2 giu
gno, propone iniziative immediate è il 
ministro francese dello sport, Edwige 
Avice, che ha chiesto l'avvio di negozia
ti tra 11 Comitato olimpico internazio
nale e quello sovietico: «I Giochi — ha 
commentato — non possono essere 
considerati come una partita fra due 
superpotenze. Quanto e successo è un 
colpo terribile». 

Il rapporto tra sport e politica, senza 
troppo argomentare sulle ragioni con
crete della diserzione sovietica (condi
zioni di insufficiente sicurezza per gli 
atleti sovietici, tensioni, iniziative ge
stite da un comitato anticomunista sor
to per l'occasione) e senza neppure 

prendere in considerazione la gravità 
del momento internazionale e un pro
cesso di distensione che sembra essersi 
dissolto, è toccato nella maggior parte ' 
dei commenti di dirigenti sportivi e di 
atleti. «Per colpa dei politici — ha osser
vato Sara Simeoni — si sta facendo di 

'tutto per affossare lo sport, sarebbe bel
lo se la politica si mettesse da parte e 
tutti i governanti lasciassero fare agli 
atleti in modo da evitare ogni tipo di 
boicottaggio sia sportivo che politico». 
Rimpiangendo l'Olimpiade di Roma 
(«quando nessun politico mise l'igua»: 
ed infatti i guasti del potere aJuiocri-
stiano si manifestarono in modo grave 
per Roma ma meno grave per i Giochi) 
la Simeoni ha concluso: «Mi spiace so
prattutto per l'assenza di una delle 
squadre più forti del mondo. I più ama
reggiati saranno proprio i suoi atleti, 
dopo quattro anni di dura preparazio
ne». 

Livio Berruti, indimenticato trionfa
tore dei duecento metri piani proprio a 
Roma, ha espresso un giudizio ancora 
più severo: «Lo spirito olimpico è morto 
ed è stato sepolto nel 1972, con il massa
cro di Monaco, quando il mondo politi
co scoprì in maniera distorta come Io 
sport poteva essere la cassa di risonan
za per certe istanze ideologiche. H bello 
è che gli atleti, a parte qualche eccezio
ne, prescindendo dalla loro nazionalità, 
non capiscono queste cose e non le desi
derano. Ciò che accade è la conseguen
za del cattivo dialogo che c'è stato fra 
mondo politico e mondo sportivo, per 
colpa di entrambi». 

•Vi è ormai tutta una storia di boicot
taggi — ha fatto eco Paola Pigni, già 
primatista mondiale di atletica leggera 
— che non si collega alle innovazioni 

Estuiate dai mutamenti della società. 
I auguro che l'Olimpiade, con il tem

po. torni agli sportivi. Sono convinta 
che anche gli atleti dell'Est la pensano 
cosi. Spero in un ripensamento dei so
vietici». 

Pietro Mennea ha sottolineato che al 
di là.degli aspetti tecnici viene a man
care così quella comunione di popoli 
che è nello spirito e nell'idea dell'antica 

manifestazione. 
Michele Maf fei, olimpionico di scher

ma, ha commentato che «interessi eco
nomici, politici, pubblicitari ed altro 
hanno reso sempre più difficile, di qua
driennio in quadriennio, la separazione 
del fatto sportivo dal resto». 

«L'Unione sovietica — ha detto a sua 
volta Pino Dordoni, medaglia d'oro nel
la marcia — ha ripetuto il copione di 
quattro anni fa danneggiando non solo 
la grande manifestazione sportiva, ma 
anche gli atleti sovietici». 

La notizia del «no» sovietico è stata 
ripresa e commentata con ampiezza (e 
con toni spesso più maturi e preoccupa
ti rispetto a quattro anni fa) dai giornali 
sportivi. «Il panorama che emerge è 
sconfortante — ha scritto la "Gazzetta 
dello sport' — la divisione politica tra i 
blocchi, l'incomprensione cronica, la 
corsa agli armamenti, la minaccia pe
renne di una scintilla che potrebbe pro
vocare l'irreparabUe~Da Mosca usciro
no sconfitti i rinunciatari. Lo stesso sa
rà a Los Angeles a parti invertite». 

«Sotto l'aspetto formale — ha osser
vato il 'Corriere dello sport', ricordando 
il mancato rispetto statunitense della 
carta dei Giochi che proibisce controlli 
su atleti e dirigenti — l'URSS non è nel 
torto... ma, al di là delle schermaglie 
sulle norme, sia l'Unione sovietica che 

{[li Stati Uniti sembrano d'accordo sul-
'esigenza di evitarsi, certo non sul pia

no agonistico, ma su quello dei rapporti 
politici. E tutto ciò significa la fine del
l'Olimpiade e la morte di un ideale 

Infine •Tuttosport»: «La logica dei 
blocchi contrapposti^, manifesta in 
modo patente, qui, nel mondo dello 
sport, tutta la sua carica latente di
struttiva, The day after, l'inizio della 
fine, oggi riguarda solo l'Olimpiade, un 
altro simbolo di pace che comincia a 
morire. Ma la stessa logica potrebbe in
nescare domani la spirale nucleare. 
Punto e basta». Le Olimpiadi servono 
insomma ancora e comunque a qualche 
cosa: a dimostrare chfnon si può vivere 
tra i missili, la guerra dietro l'angolo. 

Giuseppe Vittori 

L'Avana 
è stata 
colta 

di 
sorpresa 

Andreotti: 
«Spero che 
alla fine 

vadano ai 
Giochi» 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La notizia della 
decisione sovietica di boicotta
re le Olimpiadi di Los Angeles è 
caduta come un fulmine nel bel 
mezzo del torneo preolimpico 
femminile di pallacanestro in 
corso qui a Cuba ed ha relegato 
in secondo piano partite e risul
tati. La notizia è arrivata pro
prio mentre nell'elegante sala 
stampa dell'hotel «Habana Li
bre» u segretario generale della 
Federazione internazionale di 
pallacanestro, lo jugoslavo Bo-
rislav Stankovich, stava elo
giando l'organizzazione cubana 
e illustrava i cambi previsti per 
il prossimo futuro nel regola
mento. Quando un giornalista 
ha Ietto la notizia di agenzia, 
Stankovich è rimasto senza pa
role e si è rifiutato di commen
tare la decisione. «È un proble
ma che riguarda solo i dirìgenti 
sportivi sovietici, statunitensi e 
del Comitato olimpico interna
zionale» ha detto. Poco dopo 
Kerò «Stankovich, in privato, 

a ammesso di essere profon
damente amareggiato. 

All'hotel «Riviera», sede di 
molte squadre, incontriamo 
per prima la capitana azzurra 
Lidia Gorlin, «Abbiamo avuto 
una notizia al riguardo, ma an
cora vaga. Comunque quando 
ero a Mosca per le precedenti 
Olimpiadi e non vennero gli 
statunitensi, avevo subito det
to: a Los Angeles non verrano i 
sovietici. Per noi comunque il 
discorso delle Olimpìadi è chiu
so, dato che qui siamo state eli
minate e non credo che il Coni 
ci farà partecipare come ripe
scate». 

In un tavolo vicino alla pisci
na sta mangiando il coreano 
Cho Tong Jae, vice presidente 
delal Federazione intemazio
nale di pallacanestro ed orga
nizzatore del torneo di basket 
per le Olimpiadi di Seul del 
1988. Sarà la tradizionale cal
ma orientale, sarà per le diffi
coltà, ma Cho Tong Jae non 
parla molto. «Dato che il nostro 
paese deve organizzare le Olim
piadi del 1988 — afferma — 
stiamo preoccupandoci perché 
non succeda a noi niente di si
mile. Secondo quel che so 
l'URSS non va a Los Angeles 
perché non esistono condizioni 
di sicurezza per la sua comitiva. 
Da noi non ci sarà nessun perì
colo per i partecipanti. Abbia
mo molta fiducia*. Si parla di 
una squadra unica della Corea 
del Sud e della Corea democra
tica per le Olimpiadi. •Cerchia
mo di arrivare ad un accordo e 
speriamo in un successo». 

Giunge la prima voce cubana 
attraverso la dichiarazione del 
presidente del Comitato olim
pico Manuel Gonzales Guerra. 
«Per ora noi manteniamo tutti i 
nostri impegni Non ci siamo 
ancora riuniti e non abbiamo 
preso nessuna decisione». Ma 
un autorevole giornalista spor
tivo con cui pano è molto meno 
rassicurante: «I problemi di si
curezza dei sovietici sono di 
tutti i paesi socialisti. Credo 
che ci sia poca scelta». 

Giorgio OWrini 

ROMA — C'è ancora un filo di 
speranza in molte delle reazioni 
degli ambienti politici italiani 
ali annuncio che l'URSS non 
parteciperà alle Olimpiadi di 
Los Angeles. Da più parti ci si è 
augurato che le autorità sovie
tiche possano ritornare sulla 
decisione, giudicata in contra
sto con Io spirito dei Giochi. L', 
appello è, dunque, per una ri-

«resa di un dialogo tra Mosca e 
Washington, con la mediazione 

del presidente del CIO, Sama-
ranch. 

Intervenendo alla trasmis
sione «Radio anch'io», il mini
stro degli Esteri Giulio An
dreotti na dichiarato: «Spero 
ancora che ci possa essere una 
revisione di questa posizione 
sovietica, perché la polemica 
dura da parecchio». Andreotti, 
che fra 1 altro, durante la sua 
recente visita a Mosca aveva 
tentato di convincere il Cremli
no a non boicottare le Olimpia
di, ha anche affermato che 
«mentre tutti ci sforziamo di 
mettere un po' di acqua fredda 
in questo mondo spesso so
vraeccitato, una decisione di 
questo genere non aiuta a ri-

Erendere la faticosa strada del-
i distensione». ' 
«Atteggiamenti discutibili 

assunti dagli USA sulla parte
cipazione degli atleti sovietici 
— dice una nota diffusa ieri 
dalla FGCI — non possono giu
stificare la scelta del comitato 
olimpico dell'URSS. Ogni sfor
zo deve essere compiuto perché 
il dialogo e il confronto ripren
dano». «La decisione sovietica 
qualunque ne siano le motiva
zioni — ha detto il senatore 
Nedo Canetti, responsabile del 
PCI per lo Sport — segna una 
sconfìtta delio sport, incapace, 
forse definitivamente, di essere 
veicolo di pace, di comprensio
ne, di tolleranza e di amicizia, 
pur nei frangenti più aspri delle 
vicende politiche internaziona
li». 

«La meccanicità della rispo
sta sovietica — è il commento 
del ministro liberale per l'Eco
logia, Alfredo Biondi — po
trebbe consentire, a chi ha più 
fantasia, una risposta interme
dia, cioè far svolgere i giochi o-
limpicì in zone franche dalle in
fluenze e dalle preoccupazioni 
dei due blocchi. Ma forse que
sta zona ha nome Utopia». 

In un editoriale che pubblica 
lYAvanti!» di oggi, il direttore 
Ugo Intini scrive che «il no rus
so alle Olimpìadi è un'operazio
ne propagandistica ben funzio
nale alla guerra psicologica in 
corso, del tutto pretestuosa e 
deprecabile. Ce soltanto da 
sperare in un accordo all'ulti
mo momento». Reazioni negati
ve anche da parte dei repubbli
cani. «Ci troviamo di fronte ad 
un nuovo gesto — ha dichiarato 
il deputato Mauro Dutto — 
senza motivazioni, che testimo
nia la volontà di alimentare con 
tutti gli strumenti la tensione 
internazionale. Non ci sono 
motivi seri come quelli che fe
cero decidere ad alcuni peesi di 
non partecipare alle Olimpiadi 
di Mosca. Strumentalizzazioni 
cosi palesi finiscono per nuoce
re a chi le architetta». 
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Dopo la paura il disagio di una famiglia di terremotati costretti sotto a una tenda 

Dal nostro inviato 
ISERNIA — Migliaia di perso
ne hanno trascorso questa se
conda notte di terremoto sotto 
scrosci impetuosi di pioggia e di 
vento. Caduta abbondante in 
tutta la provincia di Isernia ed 
in vaste zone del frusinate e 
dell'aquilano, l'acqua ha colto 
centinaia e centinaia di senza
tetto senza ancora alcuna siste
mazione. Accampati nelle auto 
e negli asili, ricacciati dalla 
pioggia e dal freddo nei cortili e 
nei palazzi lesionati e cadenti, i 
terremotati hanno atteso con 
infinita pazienza che passasse 
anche questa. Hanno aspetta
to, imprecando alla cattiva sor
te, che la pioggia finisse, che 
tornasse il giorno, che arrivas
sero — finalmente — le tanto 
attese roulotte. Nella mattina
ta t centri operativi installati 
nelle aree colpite hanno ripreso 
a smistare verso i comuni nuovi 
gruppi di roulotte. L'operazio
ne, però, va avanti con lentezza 
e tra mille difficoltà: molti dei 
paesi colpiti si trovano dentro 
stretti valloni o in cima alle 
montagne. Raggiungerli in 
fretta — come le vicende di 
queste 48 ore dimostrano — 
non è stato sempre possibile. A 
Conca Casale — 300 abitanti 
dei quali 250 senza più casa — 
la notte l'hanno passata quasi 
tutti in ricoveri di emergenza; e 
così è stato anche a Fiìignano, 
ad Alfedena, nella stessa Iser
nia ed in decine di altri paesi 
colpiti duramente dal terremo
to. 

Qua e là, intanto, sta inizian
do la demolizione delle case e 
delle chiese pericolanti e non 
più recuperabili. I centri storici 
— quello di Isernia e di quasi 
tutti i comuni terremotati — 
sono transennati e chiusi al 
traffico delle autovetture. Nel
le scuole quello di ieri è stato il 
secondo giorno senza lezioni: 
sono tutte chiuse in attesa che 
perizie più attente ne stabili-

Con le raspe 
demoliscono 
case e chiese 

pericolanti 
Pioggia e vento nella seconda notte all'ad
diaccio - Delegazione del PCI nella zona 

6cano l'agibilità. 
La situazione, insomma, è 

tutt'altro che normalizzata. Il 
Consiglio regionale molisano 
ieri si è riunito per avviare la 
discussione sui possibili inter
venti. Il PCI ha presentato una 
proposta di legge per un primo 
stanziamento di due miliardi. 
Ma mentre questo terremoto 
— anche questo terremoto di
venta oggetto di polemiche, 
carta bollata e lunghe code da
vanti ai municipi — il bilancio 
va facendosi più pesante. Ad I-
sernia, in prefettura, il com
missario di governo, Meloni, 
legge le cifre aggiornate alle 
prime ore della mattina. Sono 
dati che riguardano il capoluo
go e gli altri ventisei comuni 
della provincia catalogati come 
«gravemente danneggiati». Gli 
alloggi inagibili sono, fino ad 
ora, 483; le case gravemente le
sionate 503; il numero dei sen
zatetto è già salito ad oltre 
2.500, ma la previsione è che 
con il procedere delle perizie 

tecniche questa cifra sia desti
nata ad aumentare ancora. Da 
qui erano state richieste al mi
nistero 390 roulotte: fino a ieri 
mattina ne erano state distri
buite poco meno di 170. 

Per tutta la giornata, mentre 
nei diversi centri operativi si 
lavorava per mettere a punto 
una macchina che in questi due 
giorni ha accusato non pochi 
colpi a vuoto, una delegazione 
di parlamentari comunisti ha 
effettuato una prima ricogni
zione nei diversi capoluoghi di 
provincia colpiti dal terremoto. 
Quasi ovunque la situazione si 
presenta come ancora molto 
difficile. Quel che è certo, infat
ti, è che il sollievo per la man
canza di vittime ormai non of
fusca più la preoccupazione per 
le reali dimensioni-dei danni 
provocati da questo nuovo ter
remoto. Il fatto crfe le case sia
no rimaste in piedi, purtroppo 
non significa che in queste pro
vince sìa tutto come prima. 

Il sindaco di Alfedena, dietro 

la piccola scrivania di un muni
cipio forse da sgombrare, non 
nasconde la sua preoccupazio
ne: «I tecnici hanno svolto ieri il 
loro primo giro. Giurano che il 
90 c

t delle case di questo paese 
sono lesionate. È ancora diffici
le dire quante di queste siano 
inagibili e tanto disastrate da 
dover essere buttate giù. Certo 
è che una buona parte delle ca
se che ora vedi in piedi, dentro 
sono come bucate. Hanno ce
duto i solai, molti tetti sono 
crollati». Luigi Di Filippo si in
terrompe per ascoltare un fun
zionario. Questo gli sussurra 
che sono arrivate altre 15 rou
lotte e che una delle due cucine 
da campo qui installate ora può 
funzionare. Diffìcile lavoro, 
quello dei sindaci, contro i qua
li — tra l'altro — il terremoto 
sembra essersi accanito con 
violenza tutta particolare: a 
Rionero Sannitico, Fiìignano, 
Conca Casale, Fornelli, Vena-
fro e Castel San Vincenzo, i 
municipi, segnati dalle scosse, 
sono ààsoluutiiiente inagibili. 
SÌ lavora come si può, insom
ma, e soprattutto si spera che il 
sisma non torni a scuotere le 
case, perché se così fosse davve
ro poche riuscirebbero a rima
nere in piedi. 

I comunisti, qui, si stanno 
come sempre prodigando. Nei 
comuni da loro amministrati 
sono all'opera ventiquattro ore 
su ventiquattro. Dirigenti e 
parlamentari fanno la spola tra 
i diversi paesi colpiti. Portano 
in prefettura notizie nuove e ri
chieste di intervento. Eppure, 
passata la primissima emer
genza, le ruote dell'ingranaggio 
stentano a girare. L'esperienza, 
certo, qualcosa ha insegnato. 
Ma le solite strutture, burocra
tiche ed accentratrici, mostra
no anche questa volta tempi di 
reazione ed intervento assai 
lontani da quelli che, in queste 
sciagure, sarebbero necessari. 

Federico Geremicca 

ROMA — Se la scossa di tre 
giorni fa fosse stata di un 
grado in più, nono invece di 
ottavo, i morti sarebbero sta
ti almeno quattrocento. La 
previsione e rigorosamente 
scientifica, sostanziata da 
una serie di studi. A farla è il 
professor Boschi, direttore 
dell'Istituto nazionale di 
geofìsica «il tempio della 
protezione civile* come l'ha 
definito ieri mattina il mini
stro Zamberletti nel corso di 
una visita alle strutture dove 
ventiquattro ore su venti
quattro si tiene sotto control
lo questa traballante Italia 
dei terremoti. In che modo? 
I.a risposta è in una stanza 
quattro metri per quattro 
dove sono concentrati 30 ter
minali (entro l'anno dovreb
bero diventare cinquanta) e 
dove a turno lavorano 48 
persone. 

I pennini scorrono sui rul
li in continuazione. Anche la 
minima scossa viene regi
strata. Immediatamente do
po scatta un sistema che in 
pochi secondi riesce a stabi
lire senza errori la zona dove 
il sisma è avvenuto. In venti 
minuti al massimo si riesce a 
stabilire l'epicentro del ter
remoto e a prevedere quali 
sono 1 danni, dove possono 
esserci morti e feriti. «Da due 
anni finalmente usufruiamo 
di questa struttura — dice il 
ministro Zamberletti — che 
ci consente interventi mirati 
e rapidi. Fino a poco tempo 
fa dovevamo accontentarci 
delle notizie dal basso, delle 
informazioni molto spesso 
imprecise sull'onda della 
paura e dell'emotività. Gli e-
sempl di quella situazione 
sono ancora nella memoria 
di tutti. Per i terremoti del 
Friuli e dell'Irpinia ci vollero 
quindici ore per capire fino 
in fondo il dramma di quelle 
terre. Oggi le cose sono deci
samente migliorate. Ogni 
volta impariamo qualcosa. 
L'altra sera, ad esempio, ab
biamo fatto volare gli elicot
teri, nonostante l'ora. E stato 
utilissimo. Allora bisogna 
attrezzarsi anche in questo 
senso. D'altra parte per far 
atterrare un elicottero di 
notte basta uno spiazzo illu
minato dai fari di qualche 
auto. Ma questo agli ammi
nistratori bisogna spiegarlo. 
Deve rientrare in un corso 
intensivo di comportamento 
davanti ad un evento impre
visto ma purtroppo prevedi
bile*. 

I pennini continuano a 
scorrere. In «diretta* ecco al
tre tre scosse a San Donato, 
in contemporanea una ad 
Assisi. Solo strumentali. Per 

Ormai bastano 
venti minuti 

per sapere tutto 
di un terremoto 
Il lavoro dell'Istituto di geofìsica - Zamber
letti: «È il tempio della Protezione Civile» 
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MANOPPEUO (Pescara) — Quel che resta del campanile delta 
chiesa di S. Francesco 

fortuna. Ma l'allarme scatta 
lo stesso. E rientra subito. 
Pericoli non ce ne sono. Le 
scosse però continuano. E 
qui la domanda è d'obbligo. 
Sono correlati tutti i terre
moti che dalle Alpi alla Sici
lia ormai da qualche setti
mana stanno interessando il 
nostro Paese? È un proble
ma irrisolto. La commissio
ne grandi rìschi, il massimo 
organo che presiede allo stu
dio ed alla gestione del con
trollo dell'intero territorio, 
riunita l'altra sera afferma 
che «non si può andare oltre 
la formulazione di ipotesi 
generiche sulla accelerazio
ne dei movimenti delle zolle 
o sull'effetto di innesco dì un 
terremoto su strutture si-
smogenetiche vicine». Il re
sto sono ipotesi, alcune an
che fantascientifiche. 
• Il problema vero invece 

resta quello del comporta
mento della popolazione di 
fronte all'evento sismico e 1* 
opera di prevenzione che bi
sogna attuare. «Non bisogna 
precipitarsi per le scale — di
ce Zamberletti — o peggio 
ancora negli ascensori. Non 
bisogna rimanere in prossi
mità della traiettoria di ca
duta d.i cornicioni e altri og
getti. È inutile intasare le li
nee telefoniche intralciando 
le comunicazioni e impeden
do a chi ne ha bisogno di 
chiedere aiuto*. Regole sem
plici. Difficili da accettare 
però da chi intorno a. sé ogni 
giorno verifica una totale in
differenza per questo grave 
problema, «perché non si co
mincia con il rendere antisi-
smicl tutu gli edifìci pubbli
ci, le scuole, i luoghi di ag
gregazione, le chiese — dice 
il prof. Boschi —. Se si verifi
casse un forte terremoto nel
la Sicilia orientale non reste
rebbe in piedi neanche un o-
spedale*. 

«Perché non incentivare la 
gente a fortificare la propria 
casa — incalza Zamberletti 
— invece di costringerci poi 
ad interventi straordinari e 
quindi costosi. D'altra parte 
preparare gli edifìci a resi
stere fa parte di una "filoso
fia" del terremoto che non fa 
parte della nostra cultura 
politica. Un esempio? A Per-
sano sono concentrate mi
gliaia di roulotte in gran 
parte inutilizzabili perché 
danneggiate. Uno spreco. 
Certo. Ma la legge 219, una 
legge di questo Stato, preve
deva finanziamenti per le 
riattazioni in modo da poter
li riutilizzare al momento del 
bisogno. Questi soldi non so
no mai arrivati. Non c'è biso
gno di aggiungere altro*. 

Marcella CiarneHì 

La «prerelazione» di Tina Anselmi letta alla Commissione P2 

«Gelli in mano ai servizi 
per ogni cospirazione» 

I legami coi «neri» e le stragi 
I tentativi di «golpe» e la lunga azione in funzione anticomunista - La «conquista» dello Stato, dei po
tentati economici e della stampa - Presa di posizione dei rappresentanti del PCI in Commissione 

ROMA — Trecento cartelle 
fitte di dati, fatti, informa
zioni e analisi politiche sui 
periodi più bui della storta 
del nostro paese (terrorismo 
e stragi) sono state lette ieri, 
alla Commissione d'inchie
sta sulla P2 riunita al com
pleto, dal presidente Tina 
Anselmi. 

La «prerelazione» è un pri
mo testo scritto che conclude 
questi due anni di lavoro del
la Commissione ed è consi
derata dalla stessa Tina An
selmi una prima traccia di 
lavoro sulla quale, poi, l'inte
ra Commissione dovrà ulte
riormente intervenire più 
approfonditamente. 

La seduta di ieri si è pro
tratta per circa tre ore. Il 
materiale è stato poi conse
gnato in copia a tutti i com
ponenti della Commissione 
che dovranno farne un esa
me dettagliato in vista della 
relazione finale al Parla
mento che dovrà essere con
segnata entro il quindici lu
glio. Il documento è stato 
letto in seduta segreta, ma 
nel tardo pomeriggio se ne 
sono conosciuti i passi prin
cipali. La •prerelazione» del
la Anselmi, sulla quale do
vremo tornare con più atten
zione, è divisa in sei diversi 
capitoli che sono stati neces
sari per strutturare, nell'am
bito della situazione genera
le del Paese, l'attività di Li-
cio Gelli, dei suoi amici e di, 
tutta la P2. I capitoli sono: 
Servizi segreti; I vertici mili
tari; L'eversione; Il mondo 
finanziario e l'editoria; La 
loggia P2 e la magistratura. 

I primi giudizi raccolti tra 
i parlamentari che hanno 
già letto il lungo e difficile 
lavoro di Tina Anselmi, ap
paiono variegati. Il PCI, con 
un suo documento, ha già 
preso ufficialmente posizio
ne. I comunisti che fanno 
parte della Commissione d' 
inchiesta hanno detto che 
una valutazione del docu
mento sarà fatta in tempi 
successivi e con la serietà 
che la materia richiede. Nes
sun giudizio di merito, dun
que, ma una prima sottoli
neatura delle cose e degli ele
menti che — secondo i co
munisti della Commissione 
P2 — non sono ancora stati 
chiariti a sufficienza nella 
•prerelazione» di Tina Ansel
mi. Per esempio non è stata 
sottolineata abbastanza la 
segretezza della P2, che ne 
configura a tutti gli effetti il 
carattere di associazione se
greta con fini sovversivi; il 
segno politico del progetto di 
Gelli e della Loggia, finaliz
zato ad una occupazione 
«neutra» del potere. Il testo di 
Tina Anselmi non sottoli
neerebbe poi abbastanza lo 
scenario internazionale e 
nazionale nel quale la loggia 
di Gelli ebbe modo di espan
dersi e il ruolo di garante che 
la massoneria internaziona
le e in particolare quella a-
merìcana ebbero nell'influi-
re sulla situazione interna 
del nostro Paese costringen
do. insomma, l'Italia ad uno 
stato di «sovranità limitata*. 

I comunisti sostengono i-
noltre che nella relazione 
Anselmi si parla sempre e 
genericamente di «mondo ' 
politico* senza denunciare 
con la forza necessaria chi 
invece utilizzò Gelli e la P2 
fino al punto di trovarsi in 
•grave stato di compromis
sione». •Rimane inoltre da 

Cominciato 
a San Paolo 

l'ascolto 
di Umberto 

Ortolani 

SAN PAOLO — Primo Interrogatorio, ieri a San Paolo del 
Brasile, per Umberto Ortolani, apparso davanti al giudice 
della terza sezione del tribunale federale quale testimone 
nell'inchiesta condotta dalla commissione inquirente italia
na sulla vicenda Eni-Petromin. Ortolani è stato ascoltato per 
rogatoria, il magistrato brasiliano, cioè, gli ha rivolte le do
mande che precendentemente erano state preparate dai 
commissari italiani (il de Claudio Vitalone, il comunista 
Francesco Martorelli e il socialista Gaetano Scamarcio). 

Tra le domande che sono state rivolte a Ortolani, una ver
teva sul colloquio che egli avrebbe avuto con Rino Formica e 
nel corso del quale il senatore socialista gli avrebbe detto che 
una parte della tangente pagata dall'ENI per avere il petrolio 
dalla Petromin (l'azienda statale saudita) era destinata a tor
nare in Italia per essere distribuita a partiti e uomini politici. 
Ortolani ha risposto: «Non sapevo nulla della tangente e 
quindi non potevo parlarne con il senatore Formica». 

definire — aggiungono 1 par
lamentari comunisti — es
sendo Gelli uomo dei "servi
zi" chi usò tali strumenti, in 
Italia e all'estero, in una cer
ta direzione nell'ambito dei 
vari tentativi di eversione o 
di condizionamento della vi
ta politica nazionale». I co
munisti, nella loro presa di 
posizione affermano che i 
rappresentanti del PCI si im
pegnano a dare un contribu
to sostanzioso alla relazione 
finale intervenendo nel di
battito che si accenderà in
torno al documento stilato 
da Tina Anselmi. Anche i so
cialisti e alcuni democristia
ni si sono dichiarati insoddi
sfatti del documento letto ie
ri a San Macuto. Posizioni 
duramente critiche sono sta
te invece assunte dai radicali 
e dai missini. ' ^ 

Spiegare in poche parole 
che cosa la •prerelazione An
selmi» abbia detto sulla P2 e 
su Licio Gelli non è né agevo
le né semplice. Emergono 

comunque una serie di fatti e 
di elementi di notevole rile
vanza. Anche l'analisi politi
ca del fenomeno P2 è lunga e 
dettagliata e si regge sulle 
centinaia si deposizioni a-
scoltate in Commissione e 
sulle migliaia di documenti, 
verbali e fascicoli presi in e-
same in più di due anni di 
lavoro. Vi sono comunque — 
a quanto si è potuto sapere 
— elementi certi e inequivo
cabili per poter, affermare 
che il capo della P2 è stato, 
per anni, uomo dei servizi se
greti. Non come era sembra
to fino ad oggi nel senso che 
Gelli manovrasse delicatissi
mi apparati dello Stato, ma 
al contrario: e cioè Licio Gel-
li e i suoi «amici» e affiliati 
alla P2, erano, in pratica, la 
lunga mano dei servizi nell' 
ambito di operazioni desta
bilizzanti di vasta e tragica 
portata. La Anselmi, nel do
cumento presentato ieri a 
San Macuto, parla di cordo
ne sanitario di protezione in

torno a Gelli proprio perché i 
•servizi», attraverso il vene
rabile, portavano avanti un 
vasto piano politico di tipo e-
verslvo e contro ogni regola 
democratica. 

La Anselmi divide l'azione 
di Gelli in due periodi distin
ti nell'ambito dei quali si 
muovono e agiscono forze 
politiche interne che metto
no in moto la «strategia della 
tensione» con le stragi, i rapi
menti, i sequestri. Nel primo 
periodo, cioè, Gelli appoggia, 
finanzia e strumentalizza 1' 
eversione nera. Subito dopo, 
con il compiacente appoggio 
di alcuni delicatissimi appa
rati statali, si arriva al «gol
pe» Borghese e ad altri tenta
tivi di mettere in piedi un go
verno «forte». Subito dopo si 
passa agli attentati e alle 
stragi: da Piazza Fontana al-
l'Italicus. Nel documento di 
Tina Anselmi si sottolinea 
poi, con vigore e indignazio
ne, il bloccarsi delle indagini 
e la «protezione» intorno a 

Procedura d'urgenza per 
la riforma dell'Inquirente 
ROMA — Il Senato ha approvato ieri matti
na all'unanimità la richiesta comunista di 
adottare la procedura d'urgenza per l'esame 
del disegno di legge (presentato dal PCI all'i
nizio di questa legislatura) di riforma dell'In
quirente, la commissione bicamerale che 
giudica i reati ministeriali. Questo «tribunale 
politico», trasformato dai partiti di governo 
in uno strumento di insabbiamento di proce
dimenti a carico di ministri ed ex ministri, 
ha perso ormai qualsiasi credibilità. E i co
munisti propongono di abolirlo, restituendo 
il giudizio alla magistratura ordinaria. Il te
sto della legge che hanno presentato è nella 
sostanza lo stesso che venne approvato da 
tutte le forze politiche nella commissione Af
fari costituzionali del Senato durante la 
scorsa legislatura. Ma quando ormai si stava 
per passare all'esame e all'approvazione del
l'aula, il pentapartito lo bloccò, evidente
mente spaventato dalle conseguenze che ne 
sarebbero potute derivare per qualche uomo 
di governo. 

Oggi il PCI non è più disposto a perdere 
altro tempo: se presto non si mette mano alla 
riforma abbandonerà l'Inquirente, poiché — 
ha spiegato ieri il senatore Roberto Maffio-
letti — «la sopravvivenza di questa commis
sione significherebbe la perpetuazione di un 
sistema di impunità», di una farsa vergogno
sa, insomma, a cui i comunisti non intendo
no dare alcuna coperture Un atteggiamento 
così netto non solo ha costretto i partiti di 
maggioranza a riconoscere che il problema 

dell'Inquirente va affrontato con assoluta 
urgenza, il voto del Senato avrà come effetto 
il dimezzamento dei termini di discussione 
della proposta di legge. Ma ha anche aperto 
contrasti nel pentapartito. Durante il dibat
tito in aula si e assistito ad una sorta di scari
cabarile tra democristiani e repubblicani. I 
primi, per bocca del vicepresidente del grup
po Nicola Mancino, si sono autoassolti da 
qualsiasi responsabilità per i tentativi di in
sabbiamento compiuti durante la scorsa le
gislatura, rivendicando anzi diritti di primo
genitura sulla proposta presentata dal PCI. I 
secondi hanno scaricato sulla DC tutte le col
pe: «La legge allora venne insabbiata — ha 
detto il presidente del gruppo repubblicano 
Libero Gualtieri — perché erano insorte per
plessità in primo luogo tra i democristiani». 

Superati, dunque, tutti gli ostacoli? E pre
maturo dirlo. Anche perché il sospetto che la 
maggioranza abbia accettato la richiesta co
munista più per evitare una pubblica figu
raccia che per una precisa volontà riforma
trice non è fugato. Ad ogni modo, il PCI at
tende il pentapartito alla prova dei fatti. Ha 
avvertito Maffioletti: «L'Inquirente deve es
sere seppellita. Non consentiremo ulteriori 
insabbiamenti. Se l'iter di questa riforma 
non si concluderà prima delle ferie estive, 
non avalleremo in alcun modo il funziona
mento di una macchina che produce mostri 
giuridici e scandalose assoluzioni*. 

Giovanni Fasanella 

Gelli attuata da vitali appa
rati dello Stato (i servizi se
greti) che impediscono a giu
dici e magistrati di arrivare 
alla verità. Nel documento si 
sottolinea come invece altri 
apparati (Guardia di Finan
za e Antiterrorismo) abbiano 
tentato di fare sino in fondo 
il proprio dovere per scoprire 
e rendere Inefficace Gelli e la 
«sua» loggia. Contro questa 
azione si dispiegano invece 
— dice Tina Anselmi — gli 
uomini più importanti dei 
«servizi» che coprono Gelli, 
deviano le indagini, ecc. 

A questa azione c'è poi pa
rallela quella della conquista 
di tutti i centri decisionali, 
compresi 1 grandi potentati 
economici e la stampa. Tina 
Anselmi sottolinea poi come 
il «pragmatismo» di Gelli ar
rivi al punto di «mollare» l'e
versione nera per «cavalcare» 
gruppi e movimenti più sicu
ri e redditizi. In questo qua
dro arrivano i Sindona, Ro
berto Calvi e via via tutti gli 
altri. E ogni volta che questi 
uomini «cadono» (vengono 
cioè «bruciati») arrivano i so
stituti: prima i «neri» e Sin
dona, poi Calvi, infine Pa
zienza. Si opera, cioè, come 
fanno alcune creature del 
mondo animale che isolate e 
distrutte hanno la incredibi
le capacità di rigenerarsi. 
Chiave di volta di tutta la si
tuazione è il progetto politi
co di fondo: quello di impedi
re — spiega Tina Anselmi — 
l'avvicinamento al potere del 
comunisti. Ecco perché il 
massimo della azione pidui
sta (reclutamento, allarga
mento della sfera di influen
za tra i militanti e tra le alte 
cariche dello Stato) si dispie
ga proprio nel momento in 
cui iniziano i primi.tentativi 
del centrosinistra per arriva
re poi al momento più im
portante: quello della solida
rietà nazionale. Insomma — 
spiega ancora il presidente 
della Commissione d'inchie
sta sulla P2 — c'è alla base 
del «lavoro» dei «servizi» — 
grandi «burattinai» di Gelli 
— la continua e perenne vo
cazione anticomunista e la 
spinta a manovrare, con ap
parati esterni allo Stato, il 
cuore dello Stato stesso. 

Nelle trecento pagine del 
documento sono molti i pas
saggi che richiederanno, da 
parte dell'intera commissio
ne P2, una più approfondita 
e attenta valutazione. Anche 
perché, ad un primo somma
rio esame del documento, 
appaiono chiare e nette tutta 
una serie di responsabilità 
gravissime che richiederan
no precisi interventi della 
magistratura e dei più im
portanti organi dello Stato, 
oltre che degli organismi po
litici ai quali sono affidate le 
garanzie costituzionali e de
mocratiche del nostro Paese. 
Appare ovvio che molti altri 
punti del documento do
vranno essere approfonditi: 
Tina Anselmi sottolinea, per 
esempio, tutto l'oscuro rap
porto Gelli, P2-servizi, caso 
Moro e terrorismo «rosso», 
ma tutta una serie di indica
zioni non potranno certo es
sere fatte cadere senza cer
care ulteriori prove e «spie
gazioni» che i magistrati do
vranno in qualche modo cer
care di dare. 

Vladimiro Settimelli 

Nel sesto anniversario della morte, il PCI presenta una mozione nelle due Camere 

Caso Moro, il Parlamento faccia luce 
ROMA — Assassinio di Mo
ro, sei anni dopo. Pertini ac
compagnato da un collabo
ratore s'è raccolto ieri matti
na davanti alla tomba di Al
do Moro, nel piccolo cimitero 
di Torrita Tiberina. Il presi
dente della Camera, Nilde 
Jotti, ha fatto pervenire al 
presidente del Consiglio na
zionale de, Flaminio Piccoli, 
•il pensiero commosso e de
ferente» dei deputati e suo 
personale. 

Rimangono troppi punti 
oscuri di quello che fu — al 
di là dalla grande tragedia u-
mana — il più grave attacco 
politico alla democrazia re
pubblicana. Ed il PCI, con 
una mozione, presentata 
contemporaneamente alla 
Camera ed al Senato, primi 
firmatari i capigruppo Napo
litano e Chiaromonte, chia
ma il Parlamento a far luce, 
impegnando il governo a 
quattro adempimenti: 1) as

sumere ogni possìbile inizia
tiva — di carattere nazionale 
ed internazionale — per 
mettere in chiaro gli aspetti 
sinora oscuri; 2) informare il 
Parlamento entro 3 mesi su 
ciò che sinorà è stato fatto 
per conoscere la verità, an
che dopo l'arresto di alcuni 
dei responsabili; 3) informa
re, nel contempo, il Parla
mento delle iniziative assun
te per superare «le lacune, le 
insufficienze, le incapacità 
professionali, le infedeltà 
che facilitarono il sequestro 
dello statista e ne impediro
no la liberazione»; 4) intra
prendere denuncia penale o 
imporre sanzioni ammini
strative nei confronti di co
loro che «rivestendo funzioni 
di responsabilità, si dimo
strarono, o professional
mente incapaci, o complici». 

•Il mancato accertamento 
della verità sul "caso Moro" 
— rilevano, infatti, deputati 

e senatori comunisti — la
scia aperti interrogativi che 
non riguardano solo la dina
mica dell'attentato, ma le 
condizioni di autonomia e 
sovranità del nostro sistema 
politico». Bisogna trarre, in
somma, le dovute conclusio
ni dalla relazione della Com
missione parlamentare d'in
chiesta. Néessa, né le vicende 
giudiziarie consentono di 
considerare il caso per nulla 
chiuso. 

La relazione della Com
missione consente, infatti, di 
ritenere che il sequestro e la 
mancata liberazione di Moro 
dipesero dalla «mancanza di 
una politica della sicurezza e 
dell'ordine pubblico fondata 
sulla tutela dei diritti dei cit
tadini e della stabilità della 
democrazia»; dalla conse
guente sottovalutazione del 
pericolo delle Br, che portò 
tra l'altro allMnglustificato 
scioglimento* degli speciali 

organismi creati da Dalla 
Chiesa e da Santillo; dal-
l'«impreparazione> delle for
ze di polizia; dalle «omissio
ni» dei servizi di sicurezza; 
daUMnadeguatezza» dei ser
vizi e delle strutture di cui 
poteva disporre la magistra
tura; dalle «gravi e colpevoli 
negligenze» di polizia, servizi 
di sicurezza, Procura della 
Repubblica e Procura Gene
rale di Roma; dal-
lMnidoneità» delle misure a-
dottate per la tutela di Aldo 
Moro. 

Cerano, in più, ricordano i 
presentatori della mozione, 
gli atteggiamenti «trattatlvi-
stici» presenti nel mondo po
litico, incompatibili per una 
•penetrante» azione di poli
zia. E c'erano, durante 1 54 
giorni del sequestro, ai verti
ci dei servizi e di altri organi
smi dello Stato, membri del
la P2. 

È per questi motivi se, an

cora, «rimangono tuttora 
sconosciuti o inspiegabili» 
alcuni fondamentali circo
stanze. La mozione ne elenca 
alcuni: chi decise il sequestro 
e chi l'assassinio; i nomi di 
tutti i componenti del com
mando; chi gesti il sequestro 
e ciascuno con quale ruolo; il 
luogo della prigionia e quello 
dell'assassinio; chi trasportò 
il corpo in via Caetani; chi 
decise che il rinvenimento 
dovesse avvenire in quella 
strada; le modalità degli in
terrogatori e della redazione 
degli scritti del prigioniero; il 
modo in cui le lettere giun
gevano ai destinatari; se, ol
tre all'OLP, che intervenne 
in favore della liberazione, 
altre forze straniere siano in
tervenute sulle Br per fini 
contrapposti; se tutti i docu
menti rinvenuti in Via Mon-
tenevoso a Milano furono 
trasmessi alla magistratura 
o se alcuni di essi vennero 
passati solo ad altre autorità 
dello Stato. 

*4a.. 
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Il diritto penale 
••'• £ $ £ ?£?£* 

Non è arrivato mai 
al traguardo di 
una vera riforma 

Ci saranno certamente cento ragio
ni, cento attenuanti, ma il fatto è che 
dalla caduta del fascismo in poi, dalla 
Costituzione in poi, il sistema penale 
italiano (diritto sostanziale e proces
so) è rimasto, fondamentalmente, 
quello di prima. Nel sistema penale 
non è stata introdotta nessuna pro
fonda modifica, niente che possa es
sere paragonato, ad esempio, alla ri
forma del diritto di famiglia, allo sta
tuto dei lavoratori, al nuovo processo 
del lavoro. 

Sono significativi due fatti, ormai 
di ampiezza storica. Iprogetti di nuo
vo codice di procedura penale viag-
5ùano da dieci anni tra governo e par

amento; vi si affaticano e vi si logora
no politici e giuristi di prim'ordinet 
ma il traguardo sembra allontanarsi. 
L'altro fatto è la proliferazione gene
rale e disordinata del diritto penale, 
diventato lo strumento più * facile» 
per risolvere problemi che non si è 
capaci di affrontare nella sede pro
pria; un po' di repressione, un pò più 
di repressione, per reati vecchi o di 
nuova istituzione, è oggi il percorso di 
minor resistenza prescelto da un legi
slatore che, a questo modo, ha fatto 
del diritto penale l'impluvio dove 

confluiscono, nella illusione di pla
carle, le tante acque agitate della no
stra società. 

Questo blocco del sistema penale, 
determinato da un lato dalla incapa
cità di sfondare gli ostacoli frapposti 
alla riforma del processo, e, dall'altro, 
dalla formidabilità dell'impresa di ri
formare, anzi di rifondare il diritto 
penale sostanziale, pesa sulla nostra 
civiltà, sulla nostra vita, sulla nostra 
intelligenza in modo tanto negativo 
quanto inavvertito dai più. Le stesse 
temergenze» che abbiamo attraversa
to, o che stiamo ancora attraversan
do, vanno anche interpretate, politi
camente e socialmente, come legate 
al blocco del sistema penale e, al tem
po stesso, quali moltiplicatori del me
desimo: come dire, da una preesisten
te inciviltà è derivata una inciviltà 
ancora maggiore. 

. Eppure, ripensando ai codici fasci
sti, ed al vecchio autoritario diritto 
penale in genere, in confronto con V 
avvento della Costituzione repubbli
cana, ci si rende immediatamente 
conto che se esisteva un settore giuri
dico dove massimo, intollerabile era 
U contrasto tra questa e quelli, questo 
settore era il penale; con la conse

guenza che proprio qui avrebbe dovu
to essere più immediata e profonda la 
riforma. 
. Riforma di leggi, riforma di inter
pretazione, riforma di interpreti. In
vece è mancato qualsiasi progetto po
litico. Siamo andati avanti secondo le 
stagioni: le prime brezze (per la veri
tà, molto leggere in questo campo) 
post-liberazione; la restaurazione tra 
U '4 7 ed il '56; il disgelo dei primi anni 
della Corte Costituzionale, con note-
vole proiezione liberale durante alcu
ne tasi del centro-sinistra; i giri di 
vite delle repressioni antioperaie ed 
antistudentesche intorno a quindici 
anni fa, col rimontare impetuoso del
la mentalità d'tordine»: il rientro del
la Corte Costituzionale, ispirata da 
un cattivo timor di Dio, in concomi
tanza con la tenaglia sempre più te
mibile (e volta *in se medesima*, co
me il dantesco Filippo Argenti) terro
rismo-leggi di emergenza: fino alla di- ' 
mensione spaventosa della grande 
criminalità organizzata, che da luogo 
a quei fatti, tanto necessitati quanto 
^impossibili', che sono le maxi-retate 
ed i (tentati) maxi-processi. 

Un filone ininterrotto, nel sistema 
penale, ha tracciato e garantito, a suo 
modo ed efficacemente, la continuità 
dello Stato autoritario, perché debole 
si è qui dimostrato lo Stato democra
tico. Par di vedere sogghignare lo 
spettro di Arturo Rocco: a cinquant' 
anni dai suoi codici, a trentasei dalla 
promulgazione della Costituzione, il 
•nuovo» Stato non ha saputo produr
re il diritto penale democratico. 

\ * * • 
Domandarcene il perché, i perché, 

non è qui possibile per ragioni di spa
zio. Quanti esami di coscienza, però, 
abbiamo da fare nell'arco democrati-' 
co, e specie a sinistra! 

Certo, il libro ora scritto da Ettore 
Gallo ed Enzo Musco (tDelitti contro 
l'ordine costituzionale; ed. Patron-
Bologna), mi par che nasca proprio 
dall'amara constatazione negativa e 
dalla necessità di un forte esame di 
coscienza collettivo, in area democra

tica, in area di $ini$tra: non è II primo 
contributo diretto a fondare il diritto 
penale democratico, ma sì uno dei più 
forti, e dei più coraggiosi. 
~ /delitti contro lordine costituzio
nale sono i delitti politici per ecceU 
lenza. Affrontare oggi l'argomento 
non era comodo: prima di tutto per
ché nell'orizzonte politico-giudiziario 
sembra prevaleret come acquisizione 
ormai quasi pacifica, la linee della 
compatibilità e dell'adattamento re
ciproco tra il diritto penale dello Sta-
to autoritario ed i principi della Co» 
atituzione; e piace assai, a tal proposi
to, che la costante polemica anche nei 
confronti della Corte Costituzionale, 
che di questa linea è stata vigile tutri-
ce, sia instancabilmente condotta da 
Ettore Gallo, il quale da due anni fa 
parte della stessa Corte, -

Polemica con parole chiare, di me
todo e di contenuto. Vale oro una ci
tazione, sulla quale dovrebbero riflet
tere, per cambiare, i giuristi ed i giu
dici usi a distinguere la volontà del 
legislatore.(che sarebbe occasionale. 
transeunte, soggettiva) dalla volontà 
della legge (che sarebbe astratta, og
gettiva, ultrattiva), a proposito del 
delitto di tassociazioni sovversive» 
(art. 270 cod.pen.): uno di quei delitti 
che, appunto, molta dottrina e la 
Corte Costituzionale ritengono com
patibile con la Costituzione. «... una 
testimonianza del Vassalli che ripor
ta il pensiero del più autorevole arte
fice del codice, Arturo Rocco: diceva 
che con il riferimento delle associa
zioni dirette a stabilire violentemen
te la dittatura di una classe sociale 
sulle altre, il legislatore aveva voluto 
riferirsi Bipartito comunista... con le 
associazioni dirette a sovvertire vio
lentemente gli ordinamenti economi
ci e sociali costituiti nello stato, aveva 
inteso riferirsi al partito socialista... 
e, infine, con le associazioni dirette 
alla distruzione di ogni ordinamento 
politico e giuridico della società ave
va inteso riferirsi alle associazioni a-
narchiche"». 

La scomodità dell'argomento esi-
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ste anche in relazione alla più imme
diata attualità, in relazione — cioè — 
alle leggi ed alla attività giudiziaria 
dell'emergenza. Gallo e Musco talora 
vi reagiscono con assoluta fermezza 
tecnica e politica: come quando, a 
proposito dell'art. 270bis cod.pen., 
introdotto dalla legge 6.2. '80n.Ì6 ed 
istitutivo del nuovo delitto di *asso-
ciazioni con finalità di terrorismo e di 
eversione dell'ordine democratico», 
rispondono così alla domanda sul 
perché una nuova norma per repri
mere fatti già previsti da un'altra: 
•Anche l'art, 270bia sembra cosi as
solvere una funzione prettamente 
simbolica, nel senso che serve soprat
tutto a far apparire le forze istituzio
nali rigorosamente impegnate nella 
lotta contro il terrorismo». » • • • 
•-• Lo stesso senso storico-critico in 
tema di dnsurrezione armata»: il ca
pitolo. dopo aver notato che mei su
bcosciente dell'interprete la sugge
stione storica di un tacile strumento 
repressivo riprende fatalmente il so
pravvento», si conclude con la do
manda retorica se l'effettivo pericolo 
per i poteri dello Stato, necessario a 
configurare questo delitto, si potesse 
mai riconoscere Malmeno nel momen
to in cui si assicurava battuto sul pia
no politico il terrorismo eversivo». 

L'opera di Gallo e Musco è, dun
que, diretta innanzitutto a distrugge
re vecchi e nuovi ma tutti corposi «/-
dola» del diritto penale, quello scrit
to, auello predicato e quello pratica
to. ma è distruzione necessaria, per 
cambiare; e non è soltanto negativa 
perché porta dentro di sé i materiali e 
gli strumenti politici, storici, giuridi
ci, per costruire; è già un inizio di co
struzione, col nuovo e sul nuovo. 

Penso che la nostra democrazia, 
sempre da completare, farebbe un 
buon passo avanti il giorno in cui im
pegnasse l'intelligenza e la passione 
di giuristi come questi in compiti più 
direttamente riformatori, per contri
buire a dare progetto visibile al dirit
to penale democratico. 

Marco Ramat 

PRIMO PIANO 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Tace il tam tam 
delle correnti, sì ricompongono 
le alleanze, si sdrammatizzano i 
contrasti, leader piccoli, grandi 
o emergenti puntano tutti al 
medesimo traguardo. E la bre
ve primavera dell'unità dei so
cialisti siciliani che vanno a Ve
rona inseguendo soprattutto 
un miraggio casalingo: colmare 
i ritardi su una tabella di mar
cia che già da tempo prevedeva 
un socialista alla guida della 
Regione. 

Accantonata senza esitazio
ne l'ipotesi dell'alternativa (o 
bollata come impraticabile), i 
614 delegati al quinto congres
so regionale di Isola delle Fem
mine (Palermo), che si è con
cluso all'alba di lunedì scorso, 
hanno rilanciato l'alternanza, 
in versione anti-DC e anti-PCI, ' 
rinnovando comunque la loro 
assoluta fiducia nella rassicu
rante formula del pentapartito. 
E neanche un'alternanza che 
prepari il terreno all'alternati
va, ma quasi fine a se stessa, il 
•dovuto riconoscimento» al ri
formismo del PSI, partito que
sto — ripetono in molti — «ac
cerchiato» e «ostacolato». Da 
chi? 

Il ministro Capria — che ha 
concluso il congresso — ha 
messo in guardia da un PCI 
•ossessionato dalla prospettiva 
dell'usura veloce della presi
denza socialista e dalla succes
siva collocazione a Palazzo Chi
gi di un democratico cristiano». 
Tutto chiaro, allora, tutto sem
plice? Non pare. Alla platea 
galvanizzata dalle parole del 
ministro non è sfuggito, subito 
dopo, questo passaggio ben più 
significativo. E una doccia 
fredda: «Cominciamo a chie
derci — dice Capria — se Pa* 
lazzo Chigi possa essere la trin
cea più adeguata per questa no
stra battaglia, perche non ab
biamo mai concepito la presi
denza socialista come una sorta 
di terminale della storia». 

C'è dunque uno scarto tra i 
tempi di Roma e quelli di Pa
lermo? Si direbbe di sì. E i so
cialisti in Sicilia lo vivono con 
inquietudine, convinti che qui, 
per chiudere subito il «teore
ma» della governabilità, sia in
dispensabile offrire di sé un' 
immagine univoca che faccia 
dimenticare in fretta le antiche 
lacerazioni. Scavando così die
tro le quinte del congresso, sot
to la fragile crosta dell'unità, sì 
affacciano le anime diverse e ri
tornano concezioni contrappo
ste della gestione del partito, 
mentre affiorano le «guerre» 
sotterranee fra gli esponenti 
più rappresentativi di ciascuna 
corrente. 

Che ci sia un «patto di ferro» 
fra Laurìcella e Capria sono gli 
stessi delegati ad ammetterlo. 
Un rullo compressore — pun
tualizza polemicamente qual
cuno—che non offre scampo a-
«velleità» delle minoranze (ad 
esempio i gruppi della sinistra). 
Se ne è avuta conferma la notte 
di domenica, quando Anselmo 
Guarracì, segretario regionale, 
esponente della sinistra, non ha 
retto al ciclone Capria, ha do
vuto far spazio (in cambio della 
candidatura alle europee) pro
prio ad un fedelissimo di Ca
pria, Natalino Amodeo. 

Per tre anni Guarracì è stato 
l'uomo della mediazione a Pa
lermo ma è stato anche il «se
gretario privo di organi di par
tito», non sorretto da un esecu
tivo regionale (infatti compo
sto solo qualche mese fa). Di lui 
si parla tra gli stessi socialisti 
come di «persona onesta, di 
buona levatura, ma non dotato 
di carisma, senza chance, irri
mediabilmente minoritario e 
perdente». La sua sostituzione 
e il risultato di un equilibrio al
terato fra Capria e Laurìcella? 
Alcuni segnali non sfuggono a-

Si osservatori: è la prima volta, 
ipo 40 anni, che «Totò» (così i 

fedelissimi chiamano affettuo
samente Laurìcella) non parte
cipa ad un congresso regionale 
lasciando campo libero a Ca
pria che tiene le consultazioni 
per le «lezioni dei nuovi organi-
ani; in più il segretario regiona
le era di solito espressione della 
Sicilia occidentale (dove Lauri-
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Il ciclone 

suir «isola 

L'irruzione del ministro cambia i 
rapporti di forza e mette in ombra 
l'antica influenza di Laurìcella 
La breve primavera dell'unità 
Arrivano i «colonnelli» - Inseguendo 
il miraggio della presidenza regionale 

PALERMO — Una piazzetta del centro storico. Nelle foto in tondo dall'alto: Nicola Capria • Salvatore Laurìcella 

cella ha le sue roccheforti). 
Questo schema non piace ai 

lauricelliani i quali rimandano 
alla lettura di un volumetto (ti
tolo: «Un moderno riformismo 
Ser guidare il cambiamento in 

icilia»), scritto da Laurìcella, e 
che ha pesato, dicono — pur in 
assenza del leader — nel dibat
tito congressuale. Per 40 anni 
— ricorda un militante — «dire 
PSI in Sicilia voleva dire Lauri-
cella. Oggi non è più così, Lau
rìcella deve mediare con Capria 
che a sua volta mantiene con 
Craxi un filo diretto. Ma il pa
trimonio che rappresenta non 
può essere facilmente cancella
to». 

Salvatore Parlagreco, capo 
dell'ufficio stampa della presi
denza dell'ARS, tratteggia così 
il contributo di elaborazione 
dato da Laurìcella: «E il custo
de più geloso dell'identità au
tonomistica contro l'appiatti
mento determinato dal proces
so comunitario che sta soffo
cando le libertà locali. Ma par
lare di un filone siciliano e ri
duttivo: è in discussione infatti 
la possibilità di riscatto per tut
ti gli autonomismi, che vanno 
riconosciuti a Roma come a 
Bruxelles». Ed elenca le «inven
zioni» che recano la firma del 
presidente dell'Assemblea Re
gionale Siciliana: il patto anti
mafia alla Regione; la battaglia 
•per riconquistare l'autonomia 
espropriata dallo Stato»; le sot
tolineature dell'importanza 
della Sicilia nel Mediterraneo; 
«un pacifismo che non è quello 
comunista ma nemmeno la li
nea craxiana». 

•L'autonomia esiste e non c'è 

bisogno di "imbandierarla": la 
nostra è un'isola felice, nessuno 
ci perseguita»: Paolo Piccione, 
deputato all'ARS, seguace di 
Capria, mostra, in poche battu
te, quanto siano esigui — in 
termini teorici e politici — i 
punti di contatto con l'area 
Laurìcella. Vola alto: «Dobbia
mo'guardare alla "Silicon Val-
ley" (la maggiore concentrazio
ne di elettronica in America, 
rud.r.). quasi naturalmente. In 
Sicilia a sono aree agrìcole tra
sformate, fabbriche di elettro
nica con commesse in ogni an
golo del mondo; e 50 mila posti 
nella pubblica amministrazio
ne valgono molto di più di qual
che zolfara improduttiva. E in
vece l'istituto regione che non 
tiene il passo con queste tra
sformazioni: le leggi vanno a ri
lento; la crisi della DC si riversa 
su tutto il pentapartito gene
rando una ricerca spasmodica 
di un rapporto con i comunisti 
che non sì riesce a trovare. I 
missili? Non se ne può discute
re all'infinito: l'Europa non de
ve rinunciare alla dissuasione». 

E dai grandi temi si scivola 
inevitabilmente a quello di una 
democrazia interna, spesso sof
focata, ingabbiata fra i due poli 
che richiamano i consensi mag-

Siori. Il caso della federazione 
i Palermo è emblematico: non 

ha tenuto il suo congresso pro
vinciale, è commissariata, è 
contestata per i dati del tesse
ramento. Ma Palermo è rocca
forte storica di Gaspare Saladi
no, fino all'inizio degli anni 70 
leader dì spicco del PSI in Sici
lia. Un ruolo che ora gli viene 
negato tanto da Capria quanto 
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da Laurìcella. 
•Volevo fare il terzo polo — 

dice Saladino amareggiato — 
ma non me l'hanno permesso». 
Non eletto alle politiche del-
l'83, con addirittura 48 mila vo
ti di preferenza, Saladino è in ; 

questo momento la presenza 
più •ingombrante» per quanti 
tirano le fila dei nuovi assetti 
intemi. «Fin qui — dice — ab
biamo scontato una gestione 
regionale che non ha rispettato 
le tradizionali regole interne. 
C'è difficoltà ad uscire dai no
minalismi facendo emergere : 

tutte le forze capaci di garanti- ' 
re la collegialità di gestione e 
quindi di partecipazione e di
battito». Meno diplomatico, 
Salvatore Guadagna, saladinia-
no: «Questo è un partito che 
stenta a vivere una vita parteci
pata e rispettosa nei confronti 
di tutte le componenti». 

Da vecchio «capo storico»',-
Saladino détta le sue condizio
ni tenendo beri salda la pro
spettiva dèlia linea nazionale: 
, 0 determiniamo questa svolta • 
alla Regione o c'è il rischio di 
essere accomunati con la De- ' 
mocrazia Cristiana. Una presi
denza laico-socialista era già. 
matura prima della formazione 
del governo del democristiano 
Modesto Sardo. Abbiamo per
duto la battuta: col risultato 
che ci ritroviamo un quadro po
litico molto arretrato rispetto a 
quello nazionale». E, tornando 
aU'«anomalÌa Palermo», non e-
sclude la possibilità di «denun
ciarla pubblicamente». 

Per ora, nella realtà palermi
tana, con funzione di sfonda
mento, Capria utilizza., proprio 
a spese di Saladino il neodepu
tato Filippo Fiorino. «E molto 
duro — e un coro unanime di 
avversari e simpatizzanti — 
pensa e organizza alla grande. 
Mantiene ottimi rapporti con 
la facoltà di giurisprudenza, 
con la piccola e media indu
stria, con l'ambiente sanitario e 
cooperativistico. Si muove. Se
taccia. È forte a Palermo ma 
anche nel Trapanese. Sta con 
Capria, ma sa essere molto au
tonomo». 

L'interessato ascolta soc
chiudendo gli occhi e conferma 
solo un giudizio: «Sono molto 
autonomo e questo non è un 
fatto irrilevante». La sua ver
sione di quanto sta accadendo 
nel PSI è trionfalistica: «Le a-
ree di influenza si restringono, 
resistono più per comodità di 
richiamo che per altro. Il grup
po dirigente unito è finalmente 
consapevole del contributo che 
potrà dare a tutto il partito». 

Non sembra dunque una 
strada in pianura quella dei so
cialisti siciliani verso l'unità. A 
Fiorino fa da contraltare a Ca
tania un altro emergente, Salvo 
Andò, deputato, della direzione 
nazionale e responsabile dei 
problemi dello Stato, «colon
nello di Craxi», con le carte in 
regola quindi per scavalcate la 
mediazione di Capria. La non 
belligeranza interna è mante
nuta per ora a tre condizioni: il 
traguardo della presidenza a 
palazzo d'Orleans; il patto Ca-
pria-Lauricelta (sbilanciato per 
ora a favore del primo); la conr 
vinzione diffusa fra i socialisti 
di essere sottoposti ad un in
giusto accerchiamento. Non è 
secondario—ad esempio — che 
non siano state risparmiate cri
tiche aspre dalla tribuna del 
congresso a quei magistrati «in
triganti e che fanno campagne 
elettorali»; riferimenti inquie
tanti a Palermo dove la cronaca 
giudiziaria ha registrato con 
frequenza il coinvolgimento di 
alcuni socialisti. 

Clamorosi i casi limite del 
professore universitario Salva
tore Provenzano (ora sospeso 
dal PSI). arrestato perché con
sulente del riciclaggio di dena
ro sporco per i boss dell'eroina; 
o del vicepresidente della re
gione Salvatore Stornello, arre
stato per una storia di tangenti. 
Ma di questione morale il con
gresso ha parlalo poco. Eppure, 
«un moderno riformismo per 

Kidare il cambiamento in Siri-
• non può che cominciare da 

qui. O no? 

Saverio Lodato 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per una «miniUnità» 
(«Atomino, amore mio...») 
Cara Unità. -, 

sono ancora io. Lalla Cresta di Genova, e 
vorrei precisare qualcosa in merito alla let
tera da te pubblicata il 25 aprile. 

1) Non avrò forse letto le pagine sull'AR-
CI-Ragazzi (ehi Sono insegnante, madre, 
casalinga, moglie...) dato che mi capita di 
non riuscire a leggere tutto il giornate tutti i 
giorni; però conosco la realtà del mio quar
tiere e, un poco, quella di Genova. So, anche 
da telefonate che mi sono giunte, che il pro
blema educazione nuova-tempo libero dei 
ragazzi è sentito da molti compagni (ahi! Un 
lapsus: te telefonate sono di compagne). 

2) So anche di non essere certo l'unica a 
desiderare il ritorno settimanale del «Pionie
re dell'Unità». Pardon, lasciamo perdere 
certi titoli -filosovietici»: che ne direste di 
«Miniamici dell'Unità» o «Miniunità» o quel 
che diavolo pare a voi? Su questo punto non 
mi avete fornito alcuna risposta. Spero sia 
perché aspettate di essere certi di andare in
contro al desiderio della maggioranza. Co
munque. siete giornalisti, ed è vostro compi
to scoprire cosa dice e cosa pensa la gente. 

Certo, c'è il problema dei costi. Se però 
l'Unità portasse anche «Il Giornalino» (o l' 
altro titolo che vi piaccia) ci sarebbe motivo 
per una diffusione in più. come accadeva un 
tempo al giovedì per l'Unità col Pioniere. 

Capisco bene che non abbiamo più. come 
quando ero piccola, il Rodati (ricordate -A-
talanta»? E le filastrocche?), ma forse c'è 
ancora un Argilli (Atomino. amore mio!) e 
altri compagni validi e disposti esistono nel
lo "Staff» del giornale. Costo o no, sarebbe 
certo un -investimento» più che positivo e 
non solo in senso economico. 

LA1LA CRESTA 
(Genova) 

«...questi Proci osannanti 
la Penelope del potere» 
Cara Unità, . 

l'aggressione al Nicaragua col minamento 
dei suoi porti riporta alla memoria quella di 
più che treni'anni fa al Guatemala e la liqui
dazione per opera della CIA del Presidente 
Arbenz. reo di avere promosso una riforma 
agraria lesiva degli interessi della -United 
Fruii» nordamericana. Nessuno allora a-
vrebbe potuto parlare di presenza sovietica 
in Centro America: e Cuba si trovava ancora 
in mano a Batista. 

- Sono degli ultimi giorni le repressioni dei 
Truijtto a San Domingo, con decine di morti 
e feriti; l'assedio di Brasilia per chiedere l'e
lezione democratica del Presidente; la Boli
via in fermento contro i militari al potere 
possessori di enormi piantagioni di droga: 
ma la consegna nord americana del silenzio 
deve aver paralizzato le lingue dell'indeco
roso éxomplice giornalismo RAI-TV, che 
tace..-'Ì\Ì ,A v-* • ••• • ••••'•"-••. ->••-- : - -. "•-"• 

Rischiamo di diventare il popolo più indif
ferente della terra perchè siamo anche quello 
meno informato da un organo pubblico non 
uso al coraggio responsabile, tanto da farci 
chiedere quando mai si dissolverà questo re
gno dell'informazione tremebonda. 

Sono divenuti insopportabili questi Proci. 
osannanti con programmi stucchevoli l'eter
na Penelope del potere. 

N.B. 
(Genova) 

Per il recupero 
dei punti rubati 
della scala mobile 
Cara Unità. •'•-'•'< , • -

il sottoscritto che. con l'olire milione di 
Roma, ha /oliato, marciato contro il decreto 
«antiinflazione», unti lavoratori n. 1, è dispo
sto a lottare e marciare contro il decreto 
«antiinflazione», anti lavoratori n. 2. ma an
che contro le pensioni a 65 anni, l'aumento 
del ticket sulla salute, te-medicine trasfor
mate in genere di lusso per chi paga già con
tributi e tasse. 

Il sottoscritto leva modestamente la sua 
voce di lavoratore e di sindacalista di base 
contro la nuova mistificazione antioperaia 
del decreto bis ed è per il recupero dei punti 
rubati di scala mobile. Quale che sia la futu
ra struttura del salario. 

MIMI SANGIORGIO 
(Rovigo) 

«Fa un sacco di rumore 
per nascondere 
la propria incapacità» 
Caro direttore, 

la divaricazione sulla politica estera tra il 
ministro degli Esteri Giulio Andreotti ed il 
ministro del Bilancio Pietro Longo non è di 
oggi: essa si manifestò già a Venezia in meri
to alla rappresaglia compiuta dai soldati 
francesi nel Libano e, fin da allora, fu capito 
quanto era fragile e incoerente la coalizione 
del pentapartito. E non solo in politica estera 
ma anche in quella economica. 

Pietro Longo, con la sua sconsolante pre
senza nel governo, fa, fin dall'epoca di Vene
zia. un sacco di rumore per farsi sentire e per 
nascondere la propria incapacità di fare il 
ministro: è sempre il primo delta classe nel 
differenziarsi dagli altri. 

Gli Stati Uniti invadono e aggrediscono 
Grenada e il presidente del Consiglio una 
volta tanto -disapprova» l'atto militare di 
Reagan? Pietro Longo invece batte le mani ai 
marines americani. 

All'ONU l'Italia vota la mozione di con
danna per l'invasione americana di Grena
da? Longo alza la voce e si dissocia. 

Il 7 novembre f Ambasciatore italiano a 
Mosca presenzia ai festeggiamenti per l'an
niversario • della Rivoluzione d'Ottobre? 
Sempre lo stesso Longo considera questo at
to intollerabile poiché era assente Vamba-
sciatore americano. 

Il ministro degli Esteri Andreotti va in 
Siria? Il ministro Longo si affretta a disso
ciarsi prima ancora di conoscere i risultati di 
quella missione. 

Reagan minaccia rappresaglie contro il 
Ubano? Ecco il ministro Longo applaudire. 

La flotta USA interviene e bombarda gli 
sciiti a Beirut? Ecco pronto il ministro Lon
go a festeggiare Vawenlmento. 

Andreotti va a Mosca e incontra Cemen
to? Apriti cielo! 

Ma insomma, to sa o non to sa il ministro 

Longo che la stragrande maggioranza degli 
italiani non la pensa come lui? Lo sa o non lo 
sa che essa è per la non violenza e vuole 
vivere in pace con il mondo Intero? 

Si ricorda il commento di De Mita atte 
elezioni di Napoli quando disse: -Il 33% 
conta più del 5%»? Ora, se De Mita ricordò 
sarcasticamente a Longo quel modesto 5%. 
noi per conto nostro ascoltiamo la voce di 
tutto il popolo italiano, concorde nel!'auspi
care una politica aliena da ogni tentazione 
incosciente e da ogni passiva soggezione ai 
disegni della superpotenza americana. 

Dal momento che il ministro Longo ha 
tanto fiato, perchè rion ci parla con altrettan
ta passione di quel misterioso viaggio che 
fece non appena fu eletto ministro del Bilan
cio? Viaggio tanto più misterioso poiché, 
guarda caso, fu effettuato proprio in coinci
denza con la scomparsa di Lido Gelli dalle 
carceri svizzere! 

PASQUALE IANNUCCI 
' (S. Andrea del Pizzone - Caserta) 

Senso unico 
Cara Unità. 

il notiziario TV è a senso unico: l'America 
sempre in prima fila, loro non sbagliano mai, 
fanno tutto per la pace; la colpa è sempre 
dell'URSS, che sono cattivi; Craxi è sempre 
in primo piano; inchieste, servizi, telefilm: 
tutto è mode in USA. Può darsi che farò 
«piombare» l'apparecchio. 

PIETRO MATIA 
(Torretta - Savona) 

È cominciata 
Cara Unità, 

al GR2 è già cominciata la campagna elet
torale! L'edizione delle 22,30 di venerdì 27/4 
ha trasmesso: 

- un breve servizio sul congresso del PRl; 
- un po' di politica estera; 
- un lungo servizio sul discorso di De Mi

ta ad un convegno della DC lombarda sulle 
elezioni europee. 

Sul Comitato Centrale del PCI dedicato 
allo stesso argomento, silenzio assoluto. 

MAURO B1TTI 
(Roma) 

Per incoraggiare 
un atto umano e civile 
(e la bilancia dei pagamenti) 
Cara Unità, 
. non è ancóra pervenuta alcuna disposizio
ne agli organismi competenti in merito all'e
sonero dal ticket sulle prestazioni sanitarie 
per i donatori di sangue (se si eccettuano le 
analisi preliminari, per le quali sono già e-
sentati). 

L'esonero, previsto dalla legge 310 del 
11-11-1983. incoraggerebbe invece a com-<. 
piere un atto umano e civile. Da esso, oltre- C. 
tutto, trarrebbe vantaggio la bilancia nazio
nale dei pagamenti, su cui oggi pesa per cen
tinaia di miliardi l'importazione di plasma 
dall'estero. 

GIOVANNI NADAL 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo periodo giun
gono anche con ritardi di 10-15 giorni). Vo
gliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione, è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osservazioni critiche. ' 
Òggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Giuseppe PISTONE, Vizzini; Waifro BO
NO, Genova-Masone; Pietro PAVANIN, 
Lendinara; Remo STROCCHI, Ravenna; 
Angelo ALI BERTI, Gaggi (Messina); Vitto
rio POGGI,. Genova-Campomorone; Tullio 
SAMARITANI, Alfonsine; Dino CIALDI, 
Scandicci; Antonio CHINELLI, Mappano 
Caselle {-Apprezzo molto gli articoli del 
doli. Argiuna Mazzoni scritti per la pagina 
"Anziani e Società" del martedì. Quel modo 
di esporre i problemi del nostro corpo è un 
sicuro raggio di sole per i lettori, non solo 
anziani»1)'. Vincenzo VENDEMIA, Portico-
Caserta (abbiamo inviato ai nostri gruppi 
parlamentari la sua lettera riguardante la 
legge 270 bis sul precariato nella scuola). 

U N GRUPPO di lavoratori dcll'-Italtcl si
stemi» di Cetraro-Cosenza {-Contro questo 
governo che privilegia evasori fiscali e ladri 
di pubblico denaro, diciamo no al decreto bis 
e proponiamo un 24 marzo bis»); Nicolino 
MANCA, Sanremo {-Leggo sull'Unità, del 
29 aprite una dichiarazione del compagno 
Lama nella quale tra l'altro si dice: "Chie
diamo che il reintegro dei punti di contingen
za tagliati avvenga non subito, ma rendendoli 
disponibili per il sindacato, al momento 
ecc...". Non mi convince. Noi abbiamo sem
pre sostenuto che il decreto aveva tagliato i 
punti ingiustamente, e pertanto dobbiamo 
essere coerenti e chiedere che quei punti sia
no reintegrati immediatamente»). 

Roberto SALVAGNO, Torino («// "sin
dacalese" è in realtà una lingua che serve per 
nascondere mancanza di idee ed incapacità 
ad affrontare temi reali»); Achille GIAN-
DRINI, Novate Milanese {-Le celebrazioni 
del 25 aprile non hanno trovato nella prima 
pagina del nostro giornale lo spazio che si 
meritavano»); Immacolata F E R N A N D E Z e 
altre numerose firme, Napoli {-Siamo un 
gruppo di massaie napoletane, mogli di ope
rai cassintegrati e madri di giovani disoccu
pati. Vorremmo dire che se questo governo 
continuerà ad andare a rimorchio di certe 
forze conservatrici, sarebbe meglio inviarlo 
al più presto in pensione! Altrimenti per i 
lavoratori, per il sindacato e per tutta la 
sinistra, si preparano giorni molto bui»), 

Sergio VARO, Riccione {-Dopo to sfascio 
alla RAI-TV prodotto dalla lottizzazione 
selvaggia DC-PSl. dopo gli affari Cavallari-
Craxi. Craxi-Palermo. Repubblica-Panne/-
la. Marcella Andreoli dell'Espresso, dopo i 
sequestri dei libri sollecitati da Ortolani, non 
dobbiamo ribellarci contro la mano palese 
detta rivalutazione dell'associazione a delin
quere P2?»); Giovanni ROSSETTI, Jesi 
(-Guarda la situazione detta mia famiglia: 
mia moglie disoccupata, mia figlia segreta
ria d'azienda disoccupata, mio figlio era oc
cupato ma a Pasqua ha avuto il tegolo del 
licenziamento. Ora cosa deve fare? Lo chie
do a Craxi e De Michelis, proprio a loro che 
vogliono risanare il Paese togliendo una par
te di salario dalla busta di chi lavora»). 

.'J K A 
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Violenza sessuale, 
in commissione 

approvati 6 articoli 
ROMA — Altri tre articoli della legge contro ia violenza sessuale 
sono stati approvati, ieri alla Camera, dalla commissione Giusti» 
zia. Con i sei articoli sin qui approvati, si è data soluzione ai 
seguenti problemi: 1) la collocazione del reato di violenza sessua* 
le nei delitti contro la persona. Il de on. Casini non ha riproposto 
gli emendamenti limitativi che nella passata legislatura aveva* 
no portato al blocco del progetto in aula: 2) la definizione in una 
unica fattispecie del reato di violenza sessuale ivi compresa la 
unificazione della congiunzione carnale violenta con gli atti di 
libidine violenta; 3) la violenza sessuale di gruppo; 4) il sequestro 
di persona a scopo di violenza sessuale; 5) la non punibilità nei 
rapporti sessuali consensuali tra minori (la DC è stata contra
ria); 6) il riconoscimento della libertà sessuale delle persone 
portatrici di handicap. Se molto cammino è stato fatto, restano 
ancora da sciogliere nodi rilevanti, quali la procedibilità di uffi* 
ciò per i reati di violenza sessuale (la DC punta sulla querela di 
parte), la costituzione di parte di associazioni o movimenti, il 
tipo di processo (sua rapidità, dibattimento a porte aperte o 
chiuse, divieto di indagare sulla vita personale delle persone 
vittime di violenza). Proprio per questo, il compagno Francesco 
Macis, responsabile del gruppo PCI nqlla commissione Giusti* 
zia, ha preannunciato che richiederà, essendo già trascorsi quat
tro mesi dalla assegnazione delle varie proposte di legge alla 
commissione, l'iscrizione della legge stessa nel calendario dei 
lavori dell'aula, per una rapida approvazione. 

Un apostolo vi offre 
da bere? Pubblicità 
scorretta e sequestro 

TORINO — Da qualche giorno giravano per la città, assisi sulle 
fiancate di tram e pullman. La gente non poteva fare a meno di 
notarli, e per le strade I commenti divertiti si mescolavano all'ir* 
ritazione di chi, invece, se ne sentiva offeso. I manifesti riprodu
cevano un disegno dell'Ultima Cena. L'apostolo alla destra di 
Gesù chiedeva: «E da bere?». «Jaf fa Royal per tutti!», rispondeva 
un Cristo sorridente e rubizzo. Più in basso, un'ammiccante 
didascalia reclamizzava «Jaffa Royal, il succo che nasce dalla 
Terra Promessa». Le reazioni alla trovata pubblicitaria (effetti* 
vamente di dubbio gusto) non si sono fatte attendere più di 
tanto. Quando già i giornali cittadini avevano cominciato a 
ricevere le lettere di protesta dei lettori più scandalizzati, anche 
la Procura della Repubblica di Torino ha ritenuto di dover Inter* 
venire sulla disinvolta iniziativa. Cosi ieri (non si sa se ih seguito 
a un esposto o su iniziativa personale del Procuratore capo Scar* 
dulia) è partito l'ordine di sequestrare i manifesti e di identifi
carne gli autori, accusati di vilipendio della religione. La campa* 
gna pubblicitaria è appena agli inizi: per il momento si limitava 
all'esposizione di 300 «affiches» sui mezzi pubblici torinesi, ma 
avrebbe potuto estendersi presto a tutto il territorio nazionale. 
Nel giro di poche ore, man mano che i pullman rientravano ai 
depositi, i manifesti incriminati sonò stati tolti dalla circolazio
ne. Per la società milanese «La pubblicità», che ha ideato il 
manifesto e l'ha «piazzato» all'azienda Trasporti Torinesi trami* 
te la concessionaria di pubblicità IGE (Impresa generale di pub* 
blicità) con sede a Torino, si preannunciano guai. 

TORINO — Il pannello pubblicitario sotto accusa applicato su 
un autobus 

Clamorose rivelazioni dell'alto commissario a Palermo davanti all' Antimafia 
« • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • j i i i i i i i i i i j B . a a . i a i B a a v . a a a a » ^ 

De Francesco parla su Chinnici 
«La strage si poteva evitare, 
volevo arrestare il libanese» 

I nuovi retroscena dell'intrico che portò il giudice ad affrontare indifeso l'agguato 
Contrasti tra i corpi dello Stato - Alinovi fa un bilancio della visita in Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Secondo De 
Francesco •l'uccisione del giu
dice Rocco Chinnici poteva es
sere evitata*. Ed ecco — a suf
fragio di questa tesi sconvol
gente — gli elementi che l'alto 
commissario per la lotta contro 
la mafia ha illustrato per la pri
ma volta in maniera così circo
stanziata ed esplicita ieri mat
tina ai rappresentanti della 
commissione parlamentare da 
due giorni in Sicilia: «Soltanto 
il 14 luglio appresi che si stava 
preparando un attentato con
tro di me — ha riferito De 
Francesco. In quel periodo mi 
trovavo fuori sede per un bre
vissimo congedo. Tornato a Pa
lermo il 19, appresi da una nota 
riservata tre cose: che esisteva 
un informatore libanese di no
me Gassan; che era stato lui a 
parlare di un agguato all'alto 
commissario; che infine era ri
cercato perché su di lui pende
vano due mandati di cattura. 
Ho un'esperienza di 37 anni di 
polizia: ho sempre saputo che i 
confidenti, che hanno conti in 
sospeso con la giustizia, vanno 
immediatamente "bruciati". E 
una regola fondamentale che 
tutti i funzionari hanno il dove
re di conoscere e di rispettare. 
Per questo lo stesso giorno in
viai un fonogramma a polizia, 
carabinieri e guardia di finan
za, sollecitando l'individuazio
ne e l'arresto del libanese. Tra 
il 20 e il 21 luglio, il capo della 
polizia Coronas, ordinò a tutte 
le questure italiane di procede
re all'arresto. Intanto io invita
vo personalmente i vertici della 
questura di Palermo ad inter
rompere ogni rapporto con 
Gassan. La sera del 29 luglio, 
venni a sapere di un'altra tele
fonata fra il libanese e il capo 
della Criminalpol De Luca, ma 
forse fu lo stesso Gassan a farsi 
vivo*. 

Cosa c'è di inedito in questa 

Bou Chebel Ghassa Emanuele De Francesco 

La Spagna estraderà 
il boss Badalamenti 

MADRID — Il governo spagnolo ha dato ieri, durante una riu
nione del Consiglio dei ministri, parere favorevole all'accetta* 
zione della richiesta di estradizione avanzata dall'Italia per il 
boss Gaetano Badalamenti arrestato l'8 aprime scorso a Madrid, 
insieme al figlio Vito ed al suo guardaspalle Vito Alfano. Ora è la 
magistratura iberica, che dovrà pronunciare l'ultima parola, 
con un'ordinanza che consentirebbe ai giudici italiani — Procu
ra della Repubblica ed Ufficio istruzione del Tribunale di Paler
mo — di interrogare il boss. Badalamenti, in Spagna attraverso 
alcuni «uomini di paglia» aveva investito in alberghi e apparta
menti diversi miliardi, provenienti dal traffico internazionale 
degli stupefacenti, che proseguiva a gestire nonostante una lon
tananza dalla sua «base» palermitana, protrattasi per oltre dieci 
anni. Considerato da vecchie indagini come un «perdente» nella 
guarra tra le cosche, Badalamenti, invece aveva in mano affari 
cospicui, e secondo gli investigatori italiani, continuava a dettar 
legge. 

ricostruzione? L'esistenza di 
un filo diretto Gassan-investi-
gatori era stata ampiamente 
[trovata dall'ascolto — nell'au-
a della corte d'assise di Calta

nisetta dove si celebra il pro
cesso Chinnici — delle bobine 
contenenti le intercettazioni 
delle telefonate in questione. E 
De Francesco, ascoltato nei 
mesi scorsi dall'Antimafia, ac
cennò al fatto di esser stato in
formato in ritardo. Adesso, si 
viene a sapere quanto fossero 
profonde le divergenze fra gli 
apparati dello Stato: tanto da 
consentire al libanese di muo
versi a suo agio proprio mentre 
tutte le questure italiane lo sta
vano cercando. Resta aperto un 
interrogativo: perché De Fran
cesco ha atteso dieci mesi pri
ma di rivelare retroscena così 
significativi? E come mai si ri
volge alla commissione parla
mentare Antimafia che — co
me è noto — non ha poteri in
vestigativi, ma solo funzioni di 
controllo sull'applicazione del
la legge La Torre? 

Il presidente della commis
sione parlamentare, Abdon Ali
novi, ha tracciato ieri un primo 
bilancio di questo «saggio cono
scitivo sulla realtà siciliana». 
«Siamo stati mossi dall'inten
zione — ha spiegato — di apri
re un dialogo tra lo Statò e le 
istituzioni siciliane. Natural
mente è un dialogo difficile, ci 
sono vecchie diffidenze che ma
gari si sono anche accentuate 
anche perché è evidente che 
proprio le istituzioni locali rap
presentano l'anello principale 
al quale cercano di appigliarsi 
le forze criminalLDebbo ag
giungere però che si registra 
qualche progresso. Lo Stato 
vuole combattere la mafia non 
rafforzando la sua presenza 
centralizzata sull'isola, calpe
stando e sottovalutando l'auto
nomia. Al contrario: la lotta al
la mafia bisogna farla — e di 

Rocco Chinnici 

questo c'è ormai piena coscien
za — più che mai proprio in 
nome dell'autonomia siciliana, 
del suo rinnovamento.del suo 
rilancio. È una battaglia — ha 
proseguito Alinovi — che va 
collegata a quella per lo svilup
po, 1 occupazione, l'avvio della 
programmazione e — io ag
giungo — anche a quella per un 
rinnovamento profondo della 
stessa classe dirigente. Parec
chi esponenti politici hanno 
sollevato il problema di reagire 
ad una certa criminalizzazione, 
ad una identificazione somma
ria tra fenomeni mafiosi e real
tà siciliana. Siamo d'accordo 
con loro: questo principio va ri
fiutato. Abbiamo infatti potuto 
constatare che le prime vittime 
della mafia, sono proprio la Si
cilia ed i siciliani*, -

I commissari hanno ascolta
to ieri i vertici dell'apparato in-
vestigativoin Sicilia: magistrati 
della Corte dei Conti, della 
Procura, dell'ufficio istruzione 

di Palermo; i responsabili delle 
forze di polizia, dei carabinieri 
e della guardia di finanza. Han
no anche rivolto domande a" 
Giorgio Collura, ex capo della 
squadra mobile di Trapani re
centemente trasferito al com
missariato di Porto Empedo
cle. Stretto collaboratoredel 
giudice trapanese Giangiacomo 
Giaccio Montalto assassinato 
dalla mafia, Collura sì era occu
pato scrupolosamente delle in
dagini proprio su questo delit
to. Perché il suo trasferimento? 
Due settimane fa, una interpel
lanza del PCI all'ARS (primo 
firmatario il compagno Vizzini) 
aveva sollevato il caso: Collura 
indagava tra l'altro su una «po
tente famiglia del trapanese» e 
non volle prestare ascolto agli 
«avvertimenti» e alle «minacce» 
che gli vennero da parte di un 
«noto esponente politico» di 
quella città. 

S. I. 

Il Pm: l'inchiesta su Antonov 
non è un complotto antibulgaro 

Ali Agca è stato pilotato 
ROMA — L'inchiesta sull'attentato al Papa 
non è un «processo-complotto- contro la Bulga* 
ria e non si può pensare che AH Agca è stato 
pilotato dai servizi segreti italiani. Su queste 
considerazioni preliminari il sostituto procura* 
tore generale Albano fonderebbe la ricostruzio
ne dei fatti e la verifica dell'attendibilità del 
killer turco nella requisitoria depositata l'altro 
giorno dopo due anni di indagini. L'Italia non 
ha alcun interesse in una crociata antibulgara 
— affermerebbe il magistrato — e, quanto ai 
contatti tra Ali Agca e i servizi, questi sì verifi
carono una sòia volta ad Ascoli Piceno; ai fun
zionari inviati il killer turco «non disse in quel
l'occasione che cose assai vaghe», né gli 007 
avrebbero avuto modo di organizzare un «pilo
taggio- del turco. Il magistrato, in questa parte 
preliminare della requisitoria, avrebbe, secon
do quanto riferiscono agenzie di stampa, esa
minato anche il comportamento e la personali
tà di Agca, affermando che gli è «uno spregevo
le lanzichenecco del crimine», ma che non ha 
agito da solo. Dopo l'assassinio del giornalista 
turco Ipecki, Agca, fatto fuggire da una potente 
organizzazione, avrebbe pensato che era ga
rantita a lui una sorta di impunità in qualun
que azione criminale. Avrebbe dunque, dopo 

l'agguato di piazza S. Pietro, dichiarato di aver 
agito da solo convinto dell'aiuto che gli sarebbe 
venuto. Ma, capito che non sarebbe fuggito dal
le prigioni italiane, Agca avrebbe allora gestito, 
nella speranza di vedersi ridotta la pena, la sua 
unica arma: ovvero la sua conoscenza della ve
rità storica del gravissimo attentato e delle sue 
complicità. Per questo, secondo il Pm dell'in
chiesta, il complesso delle rivelazioni dì Agca è 
da considerarsi attendibile. Rimane un miste
ro, naturalmente, quali fatti i giudici abbiano 
considerato come altrettanti elementi di ri
scontro alle affermazioni del killer turco. Ma i 
dettagli della requisitoria su questo decisivo ca
pitolo sono destinati a rimanere, ancora per un 
po', segreti. Ita l'altro ieri è stato precisato che 
per Agca è stata chiesta l'assoluzione per insuf
ficienza di prove dall'accusa di aver calunniato 
Antonov attribuendogli responsabilità in un 
progetto di attentato, mai eseguito, contro 
Lech Walesa. È vero invece che è stato proposto 
il non luogo a procedere nei confronti di vari 
bulgari JAntonov, Aivazov, Vassiliev, Don* 
tchev) per questo presunto progetto. Come si sa 
è stata chiesta l'archiviazione anche per quan
to riguarda l'ex sindacalista UIL Scricciolo e il 
sindacalista Scordo, inizialmente indiziati per 
questa misteriosa vicenda. 

A Palmi per 18 efferati delitti 

La Procura richiede 
il rinvio a giudizio 

per Piromalli e soci 
39 boss incriminati per associazione mafiosa - Le vendette con
tro i «pentiti» - Grandi affari » Ombre sugli uffici giudiziari 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Inchiodato alle sue pesanti re
sponsabilità dalle parole del primo «pentito» di 
mafia, per don Peppino Piromalli — il «padrino» 
della 'ndrangheta calabrese catturato due mesi 
dopo dieci anni di latitanza — ieri sono arrivate 
le prime richieste da parte della magistratura. 
Per la prima volta, così, le deposizioni dei cosid
detti «pentiti», verificate e vagliate attentamen
te, consentono l'incriminazione dei potenti capi 
della mafia calabrese e di svelare la truculenta 
storia di sangue e di morte di sui si è intessuto il 
potere mafioso nella piana di Gioia Tauro. 

Il procuratore capo della repubblica di Palmi 
Giuseppe luccio ha ricostruito, in un fascicolo 
processuale di quasi ottomila pagine, un pezzo di 
questa storia mafiosa chiedendo il rinvio a giudi
zio per 18 omicidi ed associazione a delinquere di 
tipo mafioso di Giuseppe Piromalli e di altre 38 
persone che fanno parte della cosca (fra questi 
un fratello, tre nipoti e il genero, Domenico Mo
le, ex assessore democristiano al comune di Gioia 
Tauro, marito dell'unica figlia del boss, Concet
ta). E tutto è originato appunto dalle rivelazioni. 
di Arcangelo Furfaro, 59 anni, un uomo di fidu
cia del boss, il primo dei «pentiti» dèlia 'ndran
gheta, che si decise a parlare e a collaborare dopo 
che Piromalli gli uccise un fratello e due figli. 

Nella requisitoria di 150 pagine del procurato
re luccio — depositata l'altro giorno in attesa 
del rinvio a giudizio definitivo che spetta ora al 
giudice istruttore Morici — c'è tutto il sottobo
sco di affari, di complicità, di violenze con cui i 
Piromalli gestivano il loro immenso potere a 
Gioia Tauro è nella piana. 

Tra il '76 e l'82 — il periodo in cui si collocano 
i 18 omicidi di cui ben 6, secondo il PM, furono 
ordinati direttamente da Giuseppe Piromalli — 
sanguinosi regolamenti di conti dilaniano la co
sca Piromalli. Omicidi di cui nessuno riesce a 
capire il movente, un vero e proprio bagno di 
sangue interno alle cosche che sfugge ad ogni 
regola. Ad Arcangelo Furfaro, che dalla latitanza 
tiene in mano le redini della cosca, uno dopo 
l'altro vengono falciati il fratello Vincenzo e i 
figli, Giuseppe e Vincenzo. Cercavano forse più 
spazio e potere — soprattutto nel settore dell'a
gricoltura e nel controllo della manodopera fem
minile, il cosiddetto «caporalato» — fra i mille 
affari gestiti dai Piromalli. Scatta per loro, im
mediatamente, la vendetta mafiosa e Arcangelo 
Furfaro capisce che per lui, sua moglie e gli altri 
due figli non c'è più spazio nella piana di Gioia 

Tauro. 
In poche settimane vende tutto e si rifugia in 

Francia, in un paesino segreto sulla Costa Azzur
ra, per sfuggire alla «longa manus» di Piromalli. 
Dalla Francia Furfaro si decide però a parlare, 
chiama il procuratore di Palmi luccio e il giudice 
istruttore Greco e a loro — in una caserma dei 
carabinieri di Ventimiglia — detta pagine e pagi
ne di verbali in cui fa nomi, svela circostanze. 
mette allò scoperto complicità. Parla non solo 
dei suoi congiunti ma anche della strage dei Tri
podi, una famiglia mafiosa di Gioia Tauro che si 
opponeva ai Piromalli e che fu letteralmente de
cimata con sei omicidi avvenuti finanche in Li
guria e in Piemonte dove gli ùltimi Tripodi ave
vano — inutilmente — cercato un rifugio. Parla 
dei Priolo, padre e due figli, titolari di un emit
tente televisiva nella zpna, «TeleCalabria 1», fatti 
fuori dai Piromalli. Ma nei suoi verbali c'è anche 
qualcosa d'altro e nel novembre scorso — non 
appena si diffonde la voce che Furfaro ha parlato 
— al palazzo di Giustizia di Palmi cominciano i 
primi episodi strani. -• • 

Il 17 novembre si ha notizia della scomparsa 
dalla cassaforte del giudice istruttore degli origi
nali di alcune deposizioni di Furfaro. Cosa c'era 
scritto in quelle pagine? Nomi di «insospettabi
li»? Dopo Furfaro—in ogni caso—nella 'ndran
gheta e è come una sorta di terremoto, i «pentiti» 
aumentano. Parla uno degli ultimi Tripodi, parla 
Pino Scrila il «re delle evasioni» le cui deposizioni 
consentiranno poi il blitz antimafia di Natale del 
1983. Ma soprattutto pesanti ombre si allungano 
su ambienti decisivi della magistratura di Palmi. 
Ci sono giudici chiamati in causa dai pentiti co
me «fiduciari» dei Piromalli, vengono sospesi dal* 
l'incarico dal ministro Martinatzoli due funzio
nari del tribunale. In questo clima fl difensore di 
Furfaro, l'avvocato Nadia Alecci, tre mesi dopo 
mette in moto un'iniziativa clamorosa: chiede la 
legittima suspicione per fl processo originato dal
le parole del suo assistito. «A Palmi — dice l'av
vocato — non si può serenamente celebrare giu
stizia, troppe le ombre, troppi i sospetti». E pro-
1>rio su questi sembra ora calato un pesante si-
enzio dopo le indiscrezioni e le polemiche. Che 

fine ha fatto, ad esempio, l'inchiesta della procu
ra generale di Messina su tre magistrati ai Pal
mi? E che uso si vuol fare del rapporto redatto 
dall'ispettore del ministero. Rovello, sugli uffici 
giudiziari di Palmi nella tempesta? Domande 
per ora senza alcuna risposta. 

Filippo Veltri 

Sul trattamento economico scontro aperto col governo 
i 

Domani udienze bloccate 
In sciopero I magistrati 

Contestato un progetto di legge: «Lede l'autonomia dei giu
dici» - Iniziativa Pei al Senato - La «giurisdizione domestica» 

ROMA — Governo-magi
strati è ormai scontro aper
to. Ieri sera in Senato è ini
ziata la discussione sul dise
gno di legge governativo per 
il trattamento economico dei 
magistrati, poche ore prima i 
giudici avevano annunciato: 
il comportamento dell'ese
cutivo e gravissimo, confer
miamo lo sciopero. Domani, 
dunque, i palazzi di giustizia 
(civili, penali, amministrati
vi, militari) saranno bloccati 
ma, soprattutto, sembra pro
filarsi un contrasto gravissi
mo tra i giudici e il governo 
se, come e possibile, il dise
gno di legge verrà approvato 
(potrebbe già esserlo stamat
tina) nella sua accezione ini
ziale. 

Il pomo della discordia è 
noto. Secondo i magistra-
ti.infatti, il disegno in di
scussione, già approvato dal
le commissioni affari costi
tuzionali e giustizia, stravol-
S;erebbe il principio dell'au-
onomia dei poteri sancito 

dalla Costituzione. Il proget
to prevede all'articolo 9 «l'e
stinzione» di tutti 1 giudizi in 
corso in merito al tratta

mento economico dei giudi
ci. Affermano i giudici: con 
una legge si tenta di annul
lare decisioni giurisdiziona
li. Decisioni ovviamente fa
vorevoli ai giudici e che pre
vedevano l'equiparazione 
delle indennità di funzione e 
l'estensione di una serie di 
scatti. L'origine della vicen
da fu, come si ricorde-
rà,proprio la sentenza, criti
cata da varie parti nella for
ma e nel merito, della Corte 
dei conti, che si aggiudicava 
gli aumenti. Fu il PCI a sol
levare per primo questo deli
cato problema-

Ma il progetto governativo 
secondo i giudici figurerebbe 
ora una sorta di attacco all' 
autonomia della magistra
tura anche per un altro mo
tivo: dal disegno governativo 
è scomparso l'adeguamento 
automatico anche se vi è la 
possibilità che la discussione 
in Parlamento modifichi 
questo punto. Il particolare, 

r:r i giudici, è fondamentale: 
considerato un attacco all' 

autonomia dei magistrati il 

dovere contrattare di volta 
in volta i parametri dell'ade
guamento retributivo. I giu
dici, lo hanno confermato ie
ri in una conferenza stampa 
a palazzo di giustizia di Ro
ma, sono decisi a far rispet
tare le loro ragioni. Lo scio
pero di domani (che non in
teressa però le udienze con 
imputati detenuti) potrebbe 
non essere l'ultimo. Altre a-
stensioni dal lavoro, è bene 
precisarlo, potrebbero addi
rittura bloccare le elezioni 
per il Parlamento europeo. 
La situazione è dunque assai 
delicata. Ieri sera il PCI, nel 
dibattito al Senato, ha an
nunciato il veto contrario al 
disegno governativo e la pre
sentazione di un emenda
mento che prevede l'aboli
zione della giurisdizione do
mestica della Corte dei conti 
che è all'origine di questa vi
cenda. Ma il PCI critica il go
verno per aver permesso con 
il suo atteggiamento il na
scere della controversia, ten
tando patteggiamenti che 
non hanno risolto il proble
ma di fondo ma che, anzi, co
me si vede, lo hanno aggra
vato. 

ROMA — Tutti d'accordo, 
giornalisti e magistrati: il se
questro dei libri sulla P2 è un 
provvedimento assurdo e peri
coloso. Giuridicamente un 
«monstrum». Ma è casuale? I 
rappresentanti della stampa si 
chiedono allarmati: c'è un dise
gno, un «clima», di cui i giudici 
possono farsi strumento, che 
tende a restringere gli spazi di 
una libertà fondamentale come 
quella di stampa? I magistrati 
sono altrettanto preoccupati. 
Temono che la vicenda di Vare
se e le polemiche scoppiate a 
ruota, possano essere usate 
strumentalmente da chi va di
cendo da qualche tempo: ecco, 
quello dei giudici è un potere 
«eccessivo» e «incontrollato» che 
va, in qualche modo irreggi
mentato e ridotta 

Era inevitabile, forse, che la 
tavola rotonda organizzata l'al
tra sera da Magistratura demo
cratica, dal significativo titolo 
«Giudici e libertà di stampa, il 
sequestro di Varese e altre sto
rie» con confronto tra esponen
ti della stampa e autorevoli giu
risti e magistrati finisse per evi
denziare le rispettive preoccu
pazioni. Ma una volta tanto è 
stato il dibattito, lungo e ap
passionato. a incaricarsi di evi
tare arroccamenti e di scoprire, 
anzi, un terreno comune. In de
finitiva: libertà di stampa e in
dipendenza dei giudici non so
no due facce di una stessa esi
genza? 

Dunque, punto dì partenza: 
cosa sta succedendo nei rap
porti tra stampa e magistratu
ra? Ha detto Miriam Mafai, 
presidente della Federazione 
della Stampa: c'è un oggettivo 
inasprimento di questi rappor-

Giudici e giornalisti: c'è un clima di riflusso 

Il sequestro dei libri P2 
«è assurdo». Ma è casuale? 
Dibattito organizzato da MD - S'è inasprito il rapporto tra stampa 
e magistratura ma la soluzione è in una «crescita culturale» 

Il tempo 

ti, ci sono sintomi frequenti e 
preoccupanti. Non c'è stato so
lo il sequestro dei libri sulla P2 
(che è un episodio con le sue 
specificità e che chiama in cau
sa pressioni forze occulte e me
no occulte), ma anche condan
ne sempre più numerose e fre
quenti di giornalisti, giornali, 
agenzie di stampa. «Non penso 
a un disegno complessivo — ha 
detto Miriam Mafai — ma è ve
ro che tutta una serie di fatti 
vengono sull'onda di un certo 
clima, di tensioni espresse nella 
società in cui sempre più spesso 
si sottolineano con allarme, in
teressato o no, "gli eccessi della 
libertà di stampa"». Si è chiesta 
la presidente della FNSI: c'è un 
arretramento della cultura giu
ridica su questo tema? 

Eugenio Scalfari, direttore 
di «Repubblica», afferma: «C'è 
sicuramente una inversione di 
tendenza nei rapporti magi
stratura-stampa». I giornalisti 
— ha detto — hanno responsa
bilità precise ma è vero che, nel 
corso di questi anni, Qualcosa è 
cambiato e una serie di atti, più 
o meno clamorosi, tendono a ri
durre la libertà di stampa ma
gari sotto forma di un ripristino 

dei diritti del cittadino (o del 
potente) che si reputa infamato 
dalle cronache dei giornali. Ri
spondono i giudici: facciamo 
attenzione: la magistratura che 
fa arrestare i giornalisti o li 
condanna per diffamazione o 
sequestra i libri è la stessa che 
indaga sui potenti e sui poteri 
occulti e che per questo ruolo, 
enormemente cresciuto in que
sti anni, è attaccata da varie 
parti. 

Afferma Borre: c'è chi vuole 
utilizzare la vicenda di Varese 
per affermare che la magistra
tura è «troppo» libera e indi
pendente. Mentreil problema 
vero è l'opposto: proprio i tanti 
episodi, clamorosi o meno, ri
propongono la necessità di ga
rantire in pieno l'indipendenza 
della magistratura. Perché 1* 
autonomia dei giudici, da pres
sioni dei poteri occulti e dal po
tere politico, è la vera garanzia 
per il cittadino e per la libertà 
di stampa. C'è un «clima» che 
tende a ridurre gli spazi di li
bertà alla stampa? «L'unir* ga
ranzia che il giudice resista a 
questo clima — ha affermato 

Mattone membro del Consiglio 
superiore della Magistratura 
— è proprio la sua indipenden
za». Certo—ha ricordato Gam-
bescia, giornalista giudiziario 
del «Messaggero» — è un pro
blema di indipendenza ma an
che di professionalità e di car
riera dei giudici, di gestione de
gli uffici, problemi a cui fl CSM 
deve porre più attenzione. Se 
questo clima esiste — insomma 
— è poi il titolare dell'ufficio a 
fare in modo che si concretizzi 
in un indirizzo, in atti giudizia
ri concreti Dunque più profes
sionalità ma, naturalmente, 
non solo per il giudice ma an
che per il giornalista. 

In fin dei conti — è stata la 
conclusione — la risposta im
plicita a questo «clima», che fa
vorisce un inasprimento dei 
rapporti è uiva crescita di cultu
ra giuridica da una parte e dì 
correttezza della stampa dall' 
altra. Perché — è alato Pivetti 
di MD a ricordarlo — indipen
denza della magistratura e li
bera di stampa si sorreggono a 
vicenda, non c'è l'una in anen-
za dell'altra. . . < 

Bruno Mis#rcnnno 
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Il Presidente chiamato in causa inopinatamente dai radicali 

PanneHa attacca Pertini 
«Si stava meglio nel '22» 
Ha parlato addirittura di possibile «messa in stato d'accusa» - Altri giudizi scon
certanti alle presentazioni delle liste Pr - Tortora: «No alla giustizia islamica» 

ROMA — •Povero Indro, varo Emo sba
gliate. La ai miniatura di Tortora non vi 
'porwià roti: Montanelli e Biagi erano 
— Ieri mattina — in cima ai pensieri di 
Marco PanneHa, durante la presenta
zione alla stampa delle liste radicali per 
le europee. E non a caso. I due opinioni
sti, infatti, che erano stati più volte vici
ni al presentatore tv nel corso della vi
cenda che lo ha portato in carcere per 
•associazione di stampo mafioso», sono 
rimasti più che perplessi dopo la candi
datura. 

Esemplare, a questo proposito, l'opi
nione espressa — proprio ieri — da En
zo Biagi su «la Repubblica»: 'Ritengo che 
Emo Tortora— ha scritto — porterà voti 
a PanneHa. ma perderà qualcosa di suo. 
Se è convesso all'imputato anche di men
tire per difendersi, è ammesso che ricorrq 
alle scorciatoie che gli offre la politica per 
evitare altre sofferenze: ma la trovala è. 
in sé. iniqua. Spacca in due i cittadini: è 
una immunità ingiusta contro la quale 
bisogna Iwltersi. Ha già evitato la cella a 
diversi farabutti, muniti di medaglietta: 
E Montanelli aveva scritto che solo il 
•vinismo' di PanneHa poteva giustifi
care la candidatura di Tortora. 

Il «leader» radicale — che capeggerà 
per la prima volta le liste del Pr in tutte 
e cinque le circoscrizioni — ha usato 
due toni e due argomenti diversi nei 
confronti del direttore del «Giornale» e 
di Enzo Biagi. 

Piuttosto sprezzante con Montanelli: 
•Se non fosse confermato che di politica 
non ha mai vapilo nulla, si direbbe che è 
colpito dall'arteriosclerosi: Più conci
liante con Biagi: 'Questi quattro giorni 
ci danno ragione. Solo candidando Torto
ra si e ricominciato a discutere di giusti' 
zia e contro i privilegi dell'immunità par
lamentare: 

Sarà anche vero, ma di questi «privi
legi» — ieri mattina — PanneHa si è 
ampiamente servito per una serie di 

giudizi più che discutibili. In primo luo
go ha chiamato in causa Pertini, affer
mando che 'te condizioni con le quali an
diamo alle elezioni sono penalmente per
seguibili e tali da evocare e mettere in 
causa responsabilità storiche e istituzio
nali del presidente della Repubblica: A 
suo parere «soggettivo» — come ha pre
cisato — vi sarebbero anche le condi
zioni per «la messa sotto accusa di un 
presidente della Repubblica». E subito 
dopo ha rincarato ancora la dose dicen
do che «nel 1922 il re era più rispettoso 
del diritto dell'attuale presidente della 
Repubblica». Nostalgia dei Savoia? Ed è 
possibile che giudizi cosi gravi sarebbe
ro dovuti solo al poco spazio che la Rai 
avrebbe dato, in questi giorni, ai radica
li? O si tratta di una ritorsione indiretta 
per i commenti negativi sul «candidatu
ra Tortora» espressi da Leo Valiani, no
minato senatore a vita da Pertini? In 
ogni caso la sortita nel corso della con
ferenza stampa è avvenuta completa
mente a freddo e di essa non sono state 
date ragioni più precise e specifiche. 
,- Sul Tribunale della libertà di Napoli 
— che ha più volte negato la scarcera
zione a Tortora — PanneHa ha poi pe
santemente ironizzato: 'Mi sembra — 
ha detto — che si tratti di un tribunale 
della "libertas". gaviano e emiliano, se-
vierariano. della "Nuova famiglia" che 
non sembra detestata abbastanza da una 
parte della magistratura napoletana: 

Né va meglio al direttore del «Popolo» 
Galloni: 'Questo analfabeta di ritorno^ 
questa "testa d'uovo" della DC che vuole 
attuare il "diritto avellinese" con i colpe
voli nel ruolo di accusatori*. Non si vede, 
in verità, che c'entrino gli avellinesi con 
un paio di articoli infelici del direttore 
del quotidiano de. 

PanneHa, poi, non nasconde la preoc
cupazione che — nel corso della campa
gna elettorale — la magistratura napo
letana (tanto contestata in questi mesi) 

possa portare nuovi elementi contro 
Tortora. Ma cerca di mettere le mani 
avanti con ironia: *Si dirà — afferma — 
che Tortora ha sgozzalo la nonna e t'ha 
saponificata; che si è mangiato qualche 
nipotino; che voleva violentare il presi' 
dente del Tribunale della libertà; che Tu-
ratello non è mai esistito e che era Tortora 
travestilo da Turatello: 

Poi è la volta del presentatore-candi
dato che risponde — via radio — alle 
domande dei giornalisti: 'L'Italia — so
stiene — rappresenta la "lebbra" dell'Oc
cidente, per quanto riguarda il diritto. La 
nostra giustizia ha sostituito il furore i-
slamico alla pacatezza dell'Occidente. Io 
sono un cieco in meno, uno che ha deciso 
di spezzare il silenzio per cancellare la 
carcerazione preventiva e le manette faci
li: 

Si sente radicale o liberale? 'Mai come 
oggi sono liberale. Ma sono un uomo che 
ha deviso di imporre con una violenza le
cita. democratica quello che il Pli mum
mificava senza riuscire ad ottenere 
nulla*. 

Non mancano le critiche alla stampa. 
Gianfranco Spadaccia esprime quelle 
degli imputati del «7 aprile» nei con
fronti di alcuni giornali (cita «La Stam-
§a», «la Repubblica», il «Corriere della 

era») che avrebbero valorizzato solo il 
loro «no» alla candidatura radicale e 
non l'adesione degli imputati alle bat
taglie dei radicali su questi temi. 

E per questa via si torna al caso Ne
gri. La lingua, evidentemente, batte do
ve il dente duole: 'Non ho mai pensato — 
spiega PanneHa — che Negri fosse un 
uomo di libertà. Ma è meglio Toni Negri 
libero che in galera. Oggi tutti i compagni 
di Negri sanno chi è veramente Negri. Ca
logero aveva creato un mito, noi lo abbia
mo smascherato: 

Paradossi, paradossi. Basteranno a 
PanneHa? 

Rocco Di Blasi 

Progetto Lagorio per favorire il turismo estero 
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Benvenuto straniero 
Buoni benzina, pedaggi 
e soccorso Aci gratis 

La legge approvata dal Consiglio dei ministri - Validità di 
tre anni - Auto gratuitamente a disposizione per 10 giorni 

Milano, 9 arresti dei CC a conclusione di minuziose indagini sui rapimento Edoardo Negro 

Picchiatori neri implicati in 3 sequestri 
Insieme con gli ex comprimari di Turatello (ucciso in carcere) agivano, oltre i neofascisti, due camorristi accusati di aver riciclato 
il riscatto versato per Guido De Martino, figlio del noto dirigente socialista - Inchieste bancarie legano i fili delle varie operazioni 

MILANO — I carabinieri han
no squarciato il velo su tre se
questri e le indagini hanno rive
lato sconcertanti retroscena sul 
conto dei rapitori: con gli ex 
comprimari di Francis fratel
lo agivano infatti i picchiatori 
neofascisti di piazza San Babila 
e due personaggi accusati di a-
vere riciclato il riscatto versato 
per Guido De Martino, figlio 
del noto dirìgente socialista. 

L'operazione è nata nel solco 
delle indagini per il sequestro 
di Edoardo Egro, nella prima' 
vera dell'anno scorso. Gabriele 
Gaetano, «postino* della anoni
ma che ha sequestrato Edoardo 
Egro, viene sorpreso dai carabi
nieri mentre sull'autostrada 
per Como semina ì messaggi 
destinati ai familiari del rapito, 
che si apprestano a versare il 
riscatto. E il febbraio 1983. E-
grò. titolare di una immobilia

re, è l'ultima vittima delle ano* 
nime a Milano. Il suo sequestro 
risale al novembre 1982.1 ban
diti l'avevano liberato spinti 
dal timore delle manette. Pre
cauzione vana. I carabinieri 
proseguono in una indagine «di 
scavo» su] passato del Gaetano, 
boss della ndrangheta trapian
tato a Milano grazie al soggior
no obbligato e già inquisito per 
il sequestro, nel 1978, dell in
dustriale Carlo Lavezzari. -

È così che gli uomini della 
seconda sezione del nucleo ope
rativo di via Moscova, gli stessi 
che hanno sconfìtto le anonime 
con l'impulso dell'allora colon
nello Cesare Vitale (promosso 
generale, ora comanda la Bri
gata di Napoli), sono riusciti a 
snidare la banda che aveva ra
pito Edoardo Egro ma, seguen
do a ritroso il percorso dei ban
diti, hanno scoperto gli autori 

di altri due rapimenti: quello di 
David Beissah, uno dei 18 o-
staggi uccisi in Lombardia dal 
1974 in poi (Beissah, grosso 
commerciante, era stato rapito 
1*8 marzo 1978, la famiglia ave
va inutilmente versato un ri
scatto di 430 milioni) e l'altro 
che risale addirittura al 1974: il 
conte Alfredo Gerii, spiccate 
simpatie di destra, era stato ra
pito da due falsi carabinieri la 
sera del 6 febbraio. Circa 12 ore 
dopo era tornato a casa. Solo 
molto più tardi si era saputo 
che aveva pagato per la sua li
berazione circa due miliardi in 
valuta straniera. 

Per Ì tre sequestri i carabi
nieri accusano 24 persone, nove 
delle quali sono state arrestate 
ieri notte. Gli altri 15 rapitori 
erano già in carcere per altri 
reati, soprattutto droga. E pro

prio dalla rivelazione dei 24 no
mi giunge la conferma dei solidi 
legami intrecciati dai «crimina
li in camicia nera» con le bande 
calabresi e, soprattutto, delle 
cosche mafiose che facevano 
capo a «Francis Faccia d'ange
lo», il boss legato ai «padrini» 
italo-americani e ucciso due 
anni fa nel carcere di Nuoro.. 

Nei sequestri Egro, Beissah e 
Gerii ricorre infatti il nome di 
Gianluigi Radice, 41 anni, capo 
dei picchiatori neri di piazza 
San Babila, coinvolto (ed assol
to in appello per insufficienza 
di prove) nell'indagine sugli at
tentati delle SAM (Squadre d' 
Azione Mussolini) e sulla mor
te dell'agente Marino. Con il 
Radice altri due «sambabilini», 
Biagio Pitarresi 36 anni (in car
cere da tempo per traffico di 
droga) e Ugo Tradati, 41 anni. 
Ora i loro nomi compaiono ac

canto ai fratelli Ugo e Virgilio 
Bossi. Ugo Bossi, 46 anni, già 
braccio destro di Turatello, è 
stato arrestato a Rosignano 
Marittimo (Livorno), dove era 
stato inviato in soggiorno ob
bligato. 

Nel lungo elenco, come det
to, anche due camorristi inqui
siti per il riciclaggio del riscatto* 
versato dai familiari di Guido 
De Martino: si tratta di Ciro 
Forte, napoletano, e di Aleardo 
Cattaneo, 45 anni, condannato 
all'ergastolo per il sequestro di 
Adelmo Fossati, a Monza. Fos
sati venne ucciso. Alcuni dei 
banditi individuati nel corso 
dell'operazione sono già stati 
inquisiti per altri sequestri: Se
bastiano Pangallo, 37 anni, ca
labrese (sequèstro Fossati); 
Antonio Sacchinello, 30 anni 
(sequestro di Emilia Cozzi); 

Domenico Calluso, 43 anni (se
questri Armani, Fiocchi e Bel
ici ih 

Indagando sul conto • del 
Gaetano, si è infatti scoperto 
che il mafioso era stato per un 
certo periodo in carcere assie
me a Sacchinello, Radice, Cal
luso, e gli altri rapitori di E-
doardo Egro: Benvenuto Prati
cò, 34 anni, Nazareno Priraera-
no, 34 anni e Francesco Pilo, 36 
anni. La ricerca sulle «frequen
tazioni» carcerarie è stata una 
delle travi portanti.dell'intera 
indagine. L'altro filone sono 
state le indagini bancarie: i ca
rabinieri hanno scoperto il filo 
che legava le bande dei tre se
questri nei movimenti di dena
ro — anche di diverse centinaia 
di milioni — sugli estratti con
to dei sequestratori. 

Giovanni Laccabò 

Trieste: 
indiziati 
anche gli 
aggrediti 
da bande 
fasciste 

TRIESTE — A quasi un anno dalle scorrerie compiute da 
squadre fasciste sul Carso triestino la magistratura ha emes
so una serie di comunicazioni giudiziarie che accomunano 
aggressori e aggrediti sotto l'imputazione di rissa. Lo scon
certante procedimento (purtroppo non nuovo in questa città) 
si riferisce ad uno degli episodi che si susseguirono nel corso 
della campagna elettorale e si tradussero in gravi atti di 
aggressione e di provocazione di manipoli del «Fronte della 
Gioventù» nei confronti di abitanti della zona, abitata dalla 
minoranza slovena. Per la scorrerìa compiuta il 18 giugno '83 
nella frazione di Longera sono state emesse comunciazioni 
giudiziarie nei confronti di nove neofascisti (tra i quali Alme-
rigo Criiz, consigliere comunale dell'MSI a Trieste) e quattro 
giovani presenti ai fatti tra i quali il compagno Roberto Bir-
sa. È il caso di ricordare che due anni fa U compagno Birsa 
era stato fatto segno ad un attentato notturno alla sua abita
zione. Parti lese nell'istruttoria, avviata dal giudice Filippo 
Gulotta, figurano quattro cittadini di Longera, che avevano 
subito sporto denuncia, e un agente di polizia. 

Così il 
calendario 
scolastico 

peri 
prossimi 
tre anni 

ROMA — Sensibile anticipo de) termine delle lezioni scolastiche e 
dell'inizio delle prove di maturità nei prossimi tre anni scolastici: 
sono queste le due principali novità contenute nell'ordinanza fir
mata ieri dal ministro per la Pubblica istruzione. 

Anno scolastico 1984-85 - Inizio lezioni: 13-9-*84; termine delle 
lezioni: 15-6-*85; vacanze natalizie: dal 24-12-'84 al 6-1-'85 (14 
giorni); vacanze pasquali: dal 4-4/-'85 al 10-4-'85 (7 giorni); altre 
festività: 1 novembre (festa di Ognissanti); 8 dicembre (festa dell' 
Immacolata); 25 aprile (anniversario della liberazione); 1 maggio 
(festa del lavoro). Gli esami di maturità cominceranno il 17 giugno 
con la prova scritta di italiano. 

Anno scolastico 1985-'86 - Inizio lezioni: 12-9-'85; termine delle 
lezioni: 14-6-'86; vacanze natalizie: dal 23-12-'85 al 6-l-'86 (15 
giorni); vacanze pasquali: dal 27-3-'86 al 2-4-'86 (7 giorni); altre 
vacanze: 1 novembre (festa di Ognissanti); 1*8 dicembre è domeni
ca; 25 aprile (anniversario della liberazione); 1 maggio (festa del 
lavoro). Gli esami di maturità, in questo anno, inizeranno il 16 
giugno. 

Anno scolastico 1986-87 - Inizio lezioni: 11-9-'86; termine lezio
ni: 15-6-'£7; vacanze natalizie: dal 23-12-'86 al 6-l-'87 (15 giorni); 
vacanze pasquali: dal 16-4-'87 al 22-4-'87 (7 giorni); altre festività: 
1 novembre (festa di Ognissanti); 8 dicembre (festa dell'Immaco
lata); 25 aprile (anniversario della liberazione): 1 maggio (festa del 
lavoro). Le prove di maturità cominceranno u 17 giugno. 

ROMA — E ai turisti stra
nieri ponti d'oro. Il pacchet
to agevolazioni stranieri ap
provato dal Consiglio del mi
nistri il 2 maggio scorso su 
disegno di legge del ministro 
del Turismo Lagorio, e sosti
tutivo di quello attualmente 
in vigore, che scade il 31 di
cembre prossimo, è decisa
mente sostanzioso. Esso ha 
una validità di tre anni — 
1985-1987 — per garantire la 
necessaria continuità ed evi
tare smagliature, giudicate 
«pericolose» in questa epoca 
di alta concorrenza turistica. 

Vediamo. Beneficiari del 
«pacchetto» sono tutti i turi
sti stranieri su auto propria 
(che sono circa il 75% del to
tale); ma nel nuovo schema 
di legge sono previste agevo
lazioni anche per le auto die
sel e gli autobus da turismo. 

Gli stranieri che intendo
no venire In Italia possono 
dunque acquistare, per una 
sola volta nel corso dell'anno 
solare, tre distinti «blocchet
ti», a seconda della direzione 
di marcia: settentrione, cen
tro-settentrione, .sud. -
• Il primo «blocchetto» (dire-N 

zione settentrione) contiene 
buoni benzina per un valore ' 
di lire 180.000, ceduto con 
una riduzione di 36 mila lire; 
il secondo (centro-nord) buo
ni per 300.000 e riduzione di 
lire 66.000; il terzo (sud) buo
ni per 420.000 con riduzione 
di 96 mila lire (condizioni di 
maggior favore agli stranieri -
che puntano al Mezzogiorno 
per ovvi mitivi di incentiva
zione). I buoni benzina, altra 
novità, non sono più espressi 
in buoni/litro, ma in buo
ni/lire, ciò che evita compli
cazioni e facilita i controlli 
anche da parte del turista. 

Pedaggi autostradali. I re- -
lativi buoni sono contenuti 
negli stessi blocchetti e sono 
ceduti a titolo gratuito nella 
misura, rispettivamente, di 
lire 16.000, 20.000, 36.000. 

Bus turistici. Potranno u-
sufruire di buoni pedaggio 
autostradale gratuiti nella 
misura di lire 51.000 (centro-
nord) e di lire 90.000 (sud); 
nonché di soccorso stradale 
gratuito'ed illimitato negli 
interventi, fornito dai centri 
Aci in tutto il territorio na
zionale. Tali agevolazioni so
no subordinate all'acquisto, ' 
presso gli uffici della frontie
ra italiana, dì un blocchetto 
di buoni gasolio (a prezzo 
normale) per lire 150.000 ov
vero per lire 250.000 per chi 
intende recarsi al Sud. 

Se poi al carissimo turista 
straniero, varcata la frontie
ra italica, gli si guasta la 
macchina o gli capita un in
cidente, nessuna paura. Il 
soccorso stradale, senza al
cuna formalità (basta la sola 
targa estera) è immediato, 
garantito dall'Art su tutto il 
territorio nazionale, comple
tamente gratuito e illimitato 
nel numero degli interventi, 
nonché, per la prima volta, 
esteso anche ai motocicli e 
alle auto diesel. 

E non basta. Se, sempre 1' 
auto del turista subisce un 
fermo superiore alle dodici 
ore (per guasto o incidente) 
esso potrà usufruire, sempre -
gratuitamente e senza limi
tazioni nel numero degli in
terventi nel corso dell'anno 
solare, di una vettura messa 
a disposizione sempre dalla 
munifica Aci per un periodo 
massimo di dieci giorni, sen
za limiti di chilometraggio e 
con assicurazione «kasko* 
compresa. La legge, ovvia
mente, deve essere approva
la dal Parlamento. 

Il tempo turistico sembra, 
comunque, orientato al bel
lo. Lagorio ha infatti fornito 
pochi dati: ma ottimistici: 
buono il bilancio dei primi 
mesi '84, boom pasquale su
periore del 20 per cento ri
spetto all'anno scorso. «Ve
dete — ha detto — il bravo ' 
cavallo turistico beve». 

Rosa Calderoni 

Senato: le Province 
non saranno soppresse 

ROMA — La Provincia non sarà soppressa, ma subirà una 
profonda trasformazione, diventando quell'ente Intermedio, 
con funzioni programmatorie, tra Comune e Regione. È ter
minata con questo accordo soprattutto da PCI, PS1, DC, PLI 
e PRI, la discussione ieri al Senato sulla proposta di legge 
repubblicana che prevedeva, appunto, l'abolizione della Pro
vincia. I comunisti (sono intervenuti 1 senatori Dante Stefa
ni, presidente nazionale della Lega delle autonomie, Giorgio 
De Sabbata e Antonio Iaramelli) si sono pronunciati netta
mente contro la proposta del PRI: «La semplice soppressione 
non risolve il problema della necessità di un ente unico inter
medio tra Comune e Regione capace di promuovere lo svi
luppo socio-economico della comunità provinciale». Al ter
mine del dibattito, la proposta repubblicana non è stata mes
sa in votazione; è passato invece un ordine del giorno concor
dato dal sei partiti in cui, nell'ambito della nuova legge sugli 
assetti delle autonomie locali — da approvare entro le elezio
ni amministrative dell'anno prossimo — si assegna alla Pro
vincia questo nuovo ruolo. 

Intesa con le Casse di risparmio 
per finanziamenti all'edilizia 

ROMA — Saranno attivate forme di risparmio per l'edilizia. 
Una convenzione per programmi nel settore dell'edilizia fi
nalizzata alla proprietà e alla locazione è stata sottoscritta 
ieri da Ferrari presidente delPAssociazloen fra le Casse di 
risparmio, Perri presidente dell'ANCE e Odorisio presidente 
dell'ISPREDIL (Istituto promozionale per l'edilizia). L'accor
do prevede l'impiego di strumenti finanziari capaci di attiva
re forme di raccolta del risparmio. Con questa convenzione 
— sostengono le Casse di risparmio e gli imprenditori — si 
intende fornire una prima concreta risposta alle molteplici 
esigenze degli operatori, privati e pubblici in un settore che 
riveste un valore strategico particolarmente significativo 
nell'ambito di una reale ripresa degli investimenti e della 
crescita dell'occupazione. 

Fabrizia Ramondino 
candidata europea 

Si chiama Fabrizia Ramondino (non Ramantino) la scrit
trice candidata indipendente nelle liste europee del PCI per 
l'Italia meridionale. L'errore è apparso sull'«Unltà» di ieri. Ce 
ne scusiamo con Fabrizia Ramondino e con i nostri lettori. 

Scomparso il compagno Presutti 
uno dei fondatori del Partito 

PESCARA — Si è spento a Pescara il compagno Smeraldo 
Presutti. Nato nel 1897 a Città S. Angelo, dirigente nazionale 
della federazione giovanile socialista, Presutti fu uno dei 
protagonisti della scissione di Livorno e fondatore del Partito 
comunista d'Italia. Nel 1922 fu membro della delegazione al 
IV Congresso della Terza Internazionale. In quell'occasione, 
a Mosca, ebbe una serie di colloqui con Lenin. Al ritorno fu 
arrestato dalla polizia a Teramo e subì il carcere fascista. Nel 
corso della sua limpida e attiva esistenza, Smeraldo Presutti 
ricopri diversi importanti incarichi di direzione nel partito. 
Membro della Commissione federale di controllo della fede
razione di Pescara, fino agli ultimi giorni, nonostante il peso 
degli anni, ha continuato a dare il suo apporto critico e di 
esperienza. I funerali si terranno domani alle 15,30 e muove
ranno dal salone del PCI in vìa Lungaderno Sud, dove è stata 
allestita la camera ardente. La salma sarà tumulata nel cimi
tero di Città S. Angelo. Ai familiari del compagno Presutti e 
ai comunisti pescaresi giungano le più fraterne condoglianze 
dell'«Unità». 

Nuova inchiesta sugli acquisti 
di immobili del Comune di Firenze 

FIRENZE — Nuova inchiesta della magistratura sugli ac
quisti immobiliari del Comune. Dopo le inchieste su Villa 
Favard, l'Albergo Nazionale, i giudici ora si interessano dell' 
ex convento delle Benedettine Valìombrosane di Varlungo. 
Dell'acquisto, avvenuto nel dicembre del 1979, si occuparono 
gli assessori Fulvio Abboni e Marino Bianco, entrambi socia
listi. Fra acquisto e ristrutturazione furono spesi oltre tre 
miliardi. 

Nuova sortita del prof. Sechi su 
una cattedra all'ateneo di Bologna 

BOLOGNA — Nuova sortita del professor Salvatore Sechi, 
dimessosi lo scorso anno dal PCX In una dichiarazione all'a
genzia di stampa ADN-Kronos, Sechi dopo aver affermato 
che «ai comunisti e al clericali dà fastidio discutere alla luce 
del sole», sostiene che il professor Umberto Romagnoli, presi
de della facoltà di Scienze Politiche dell'ateneo bolognese, gli 
avrebbe negato la cattedra di storia dei partiti senza aver 
effettuato alcuna consultazione democratica tra i docenti. 
Romagnoli risponde alla violenta polemica di Sechi accusan
dolo di «terrorismo giornalistico». «Quei fatti — dice Roma
gnoli — non sono mal avvenuti, la facoltà non ha ancora 
deciso». 
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CENTRO AMERICA 

Reagan chiede altri fondi 
per battere la guerriglia 

Nel discorso del presidente americano pressante richiesta al Congresso perché ap
provi stanziamenti straordinari - Abbattuto in Nicaragua elicottero honduregno 

WASHINGTON — Un elicottero honduregno abbattuto nello spazio aereo del- Nicaragua, nuovi sbarchi di marines in 
Honduras, la richiesta ufficiale di Managua a Parigi perché intervenga a sminare 1 porti, un funzionarlo nicaraguense 
espulso dal Costarica: la situazione nella regione centroamerlcana continua ad essere ricca di tensione e di colpi di scena, 
mentre ieri sera il presidente ha tenuto un discorso cercando di convincere l'opinione pubblica, utilizzando anche grafici e 
tabelle, a sostenere la sua linea politica di intervento in America Centrale. Reagan in particolare si è rivolto al Congresso 
invitandolo ad aumentare il flusso di aluti nella regione. È in gioco infatti la richiesta del presidente di stanziare 132,5 milioni: 

- di dollari in aiuti militari al 

La CGIL: il governo 
invìi un dragamine 

ROMA — Un intervento politico al governo italiano in difesa 
dell'indipendenza del Nicaragua, perché contribuisca a far sì 
che le elezioni democratiche si svolgano in condizioni di sicu
rezza: è questa una delle richieste avanzate dalla CGIL. Nel 
corso di una conferenza-stampa tenuta ieri, Bruno Trentin, 
segretario nazionale, ha raccontato impressioni e prime ana
lisi scaturite dal recente viaggio che, a nome del sindacato, 
insieme a Giannandrea Sandri dell'Ufficio internazionale, e 
a Luisa Morgantini, della FLM, ha compiuto in Nicaragua. 
All'incontro di ieri erano presenti Luciano Lama, Ottaviano 
Del Turco, Michele Magno. 

La visita in Nicaragua, in occasione di un iniziativa sinda
cale internazionale per la pace, è stata occasione di dialoghi 
e discussioni con i dirigenti'sandinisti che hanno illustrato 
problemi e difficoltà che la giunta di Managua e il popolo del 
Nicaragua sono costretti ad affrontare da anni. Di qui le 
richieste perché il governo italiano assuma una utile ancor
ché tardiva iniziativa. 

In particolare, sulla vicenda dei porti minati da squadre 
inviate da agenti della CIA, i servizi di sicurezza statunitensi, 
la CGIL chiede che sia appoggiata l'iniziativa francese di 
sminare i porti, inviando un dragamine italiano. Viene solle
citato l'aiuto economico del governo rimuovendo ostacoli 
alle iniziative industriali italiane, quali la costruzione della 
seconda centrale geotermica, del porto atlantico per le gran
di navi e della ferrovia che unisca le due sponde del paese. 

La CGIL ha ribadito infine la necessità di rafforzare la 
solidarietà con il Nicaragua, sia facendo pressioni sul gover
no che con l'iniziativa di tutto il sindacato. 

Salvador per il prossimo an
no. Nell*84 il Congresso ha 
destinato al paese centroa-
mericano 64,8 milioni di dol
lari ma uno stanziamento 
straordinario di altri 61 mi
lioni, approvato dal Senato 
dove i repubblicani hanno la 
maggioranza, è fermo alla 
Camera' dei rappresentanti. 
Reagan, ha messo l'accento 
sul fatto che i servizi di in
formazione americani han
no accertato che il governo 
salvadoregno, in vista di una 
massiccia offensiva autun
nale dei ribelli, non sarebbe 
in grado di scongiurare que
sta minaccia. 
< Quanto all'elezione di 
Duarte a presidente del Sal
vador, Reagan si è detto Heto 
perché il democristiano è «1* 
uomo adatto a contrastare 
l'offensiva comunista», per
ché è stato per decènni «all'a
vanguardia delle riforme de
mocratiche e si è opposto al
la sinistra comunista come 
alla destra violenta». 

Intanto, per la prima vol
ta, un esponente della diplo
mazia americana, il sottose
gretario di Stato aggiunto 
per gli affari - esteri, Lan-
ghorme Motiey, ha sottoli
neato dinanzi al consiglio 
delle Americhe, un'organiz
zazione privata, che Washin
gton «vuole fare pressione 

sul governo di Managua per- \ 
che modifichi il suo atteg- ' 
giamento aggressivo». Rea-. 
gan ed altri hanno spesso 
parlato di operazioni contro , 
il Nicaragua ma è la prima 
volta che un responsabile di > 
alto livello parla apertamen
te dell'appoggio americano • 
ai ribelli e del minamento dei 
porti del Nicaragua. 

' Motiey ha precisato che 1' • 
obiettivo USA in Nicaragua ; 

è triplice: partenza dei consi
glieri militari sovietici e cu- . 
bani, fine degli aiuti alla 
guerriglia salvadoregna, 
realizzazione delle premesse 
di democratizzazione nel 
paese. A Regls Debray, con- . 
sigliere del presidente fran
cese Mitterrand, In visita a 
Managua, il coordinatore 
della giunta, Daniel Ortega, 
ha chiesto che il governo 
francese fornisca al Nicara
gua l'assistenza tecnica ne- '• 
cessarla per lo sminamento 
dei porti. 

Quanto all'incidente dell' 
elicottero, Managua ha di
chiarato che l'artiglieria del- . 
l'esercito sandinista ha ab
battuto un elicottero hondu- ] 
regno che sorvolava il terri
torio nicaraguense, ed ha co- ' 
municato che i cinque mem-. 
bri dell'equipaggio sono 
morti. L'incidente è avvenu
to sopra la località di Santa 
Julia. 

Il presidente Reagan 
e i quarti di nobiltà 

M A I f O N A I l ' H ! 

N 

x;t:.H»t 

GàM GARY 
;..'.. '< • - < - i " ' " : " : - . ; S : ^ ' , : > : : ^ -, • . • : , . • ' - - ™ ' . . wmmmm 

'itmuji.vinìi 

jjg|ggig£PggjggjP^g^ 

Finora, di Ronald Reagan 
si conosceva il passato di co
wboy di celluloide. I più ar
te/iti a//a genealogia del pre
sidente, erano riusciti a risa
lire fino al suo avo più lonta
no, un certo Michael Rea
gan, emigrato dall'Irlanda 
negli States nel secolo scorso 
a causa della crisi delle pata
te che cacciò migliaia di con
tadini Irlandesi a cercar for
tuna lontano dalla patria. 

Ma oggi, all'improvviso, si 
scopre che nell'albero genea
logico di Ronald Reagan c'è 
più di un quarto di nobiltà. 
Esperti britannici di una se
rissima casa editoriale spe
cializzata in ricerche genea
logiche, la Burke, hanno sco
perto che il capo della Casa 
Bianca ha legami di sangue, 
sebbene un po' diluiti, con 
tutte o quasi le monarchie 
europee. Per doppia discen
denza, infatti, il presidente 
sarebbe legato al reali di 
Spagna, re Juan Carlos e 
dopna Sofia di Grecia, alla 
regina Elisabetta II d'Inghil
terra, al sovrani di Norvegia, 

di Svezia, di Danimarca, d'O
landa, del Belgio, del Lus
semburgo (solo Granduchi, 
pardon, questi ultimi), del 
Liechtenstein, della Roma
nia, della Bulgaria e persino 
con i Savoia italiani. Non c'è 
che dire: fra teste coronate e 
teste spodestate, una bella 
concentrazione di parentele 
nobili, fra cui, per buona mi
sura, si aggiunge quella con i 
Kennedy, la potente fami
glia che ha dato un presiden
te e alcuni prestigiosi leader 
democratici agli USA. 

Tutto questo gran flusso 
di sangue blu nelle vene del 
presidente-cowboy sarebbe 
dovuto a un legame della sua 
famiglia d'origine con un cu
gino di re Brian Boru, che 
visse appunto in Irlanda nel-
l'XI secolo. Questo, per la 
gioia degli esperti di araldi
ca. A noi che di araldica non 
c'intendiamo, resta una cu
riosità: sarà da questo grovi
glio di radici reali che Ro
nald Reagan ha ereditato il 
fastidioso 'complesso impe
riale» che spesso lo affligge? 

Gary Hart 
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Giornata tesa a Santo Domingo 
Fallisce lo sciopero 

SANTO DOMINGO -.•. Sem-. 
bra essere nell'insieme fallito lo 
sciopero generale proclamato 
ieri nella Repubblica Domini-
cana dalle cinque centrali sin
dacali del paese. Pattuglie mi
ste di esercito, marina, aviazio
ne hanno percorso le strade del
la città per tutta la giornata. Al
le dieci del mattino, ora in cui 
doveva iniziare Io sciopero, i 
negozi della capitale erano qua
si tutti aperti, tranne nei quar
tieri settentrionali e nei «bar-

rios» periferici. I trasporti fun
zionavano regolarmente tranne 
nel nord della città. Tensione e 
incidenti nella zona universita
ria. Gruppi di studenti hanno 
inscenato manifestazioni nelle 
strade. Qua e là incendi di 
pneumatici, accenni di barrica
te, lanci di sassi. 

Nonostante lo sciopero, se
condo notizie di agenzia, non 
sembri riuscito dunque, non si 
può affatto dire che la calma 
regni sovrana in questo paese, 

. già scosso dieci giorni fa da san
guinosi tumulti popolari in cui 
hanno perso la vita oltre 200 
persone. I motivi della prote
sta, allora come ieri, stavano 
nella politica economica del go
verno: l'aumento dei prezzi dei 
prodotti di base, e i negoziati 
con il Fondo Monetario Inter
nazionale (FMI) che chiede al 
paese rìgide misure di austerità 
come condizione per concedere 
ulteriori prestiti. Nei giorni 
successivi agli scontri ci furono 

migliaia di arresti, gli ultimi ' 
proprio a ridosso del program
mato sciopero generale. Tra i -
detenuti molti dirìgenti politici 
è sindacali. Ciò può spiegare in 
parte il presunto fallimento 
dello sciopero., 

Il Presidente della Repub
blica, Salvador Jorge Bianco, 
parlando alla radio e alla televi
sione, aveva preannunciato che 
in caso dì sciopero l'ordine isti
tuzionale sarebbe stato «total
mente» garantito dalle forze ar
mate. 

Vittoria a sorpresa per Gary Hart 
È arrivato primo nelle primarie dell'Indiana e dell'Ohio - Successo di Walter Mondale nel Maryland 
e nella North Carolina - Il favorito per la candfdatura dei democratici resta l'ex vicepresidente 

Jessie Jackson - ---• , •.- . . ' • ; • • ' ^ - . - i • 

- ""'•'•'• ' Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gary Hart torna a sorprendere. Dopo quasi 
due mesi di sconfitte che avevano annullato i successi inizia
li, è tornato a vìncere, a dispetto delle previsioni. È arrivato 
primo nello Stato dell'Indiana (42 per cento contro il 41 di 
Mondale e il 13 di Jackson) e, quel che più conta, ha vinto nel 
grande Stato industriale dell'Ohio, anche qui con stretto 
margine: 42 per cento contro il 40 di Mondale e il 16 di Ja
ckson. Nel Maryland e nella North Carolina la vittoria di 
Mondale è stata più netta e conforme ai pronostici (43 per 
cento, Jackson secondo con il 27 e Hart terzo con il 25 nel 
Maryland; 36 per cento a Mondale, 30 ad Hart e 25 a Jackson 
nella North Carolina). 

Le cifre però non dicono tutto. Il recupero di Hartè signifi
cativo perché è avvenuto in due Stati dove Mondale, grazie al 

RISULTATI : 

COMPLESSIVI 
Mondale 1446 
Hart \ 874 
Jackson . 279 
Non impegnati . 340 

Devono ancora essere as
segnati nelle prossime pri
marie 994 delegati. 

Per ottenere la «nomina
tion» sono necessari 1967 de
legati. 

sostegno dei sindacati e dell'Intero apparato del partito 
(compreso il governatore dell'Ohio, Richard Celeste, di ante
nati italiani) avrebbe dovuto vincere, mettendo così definiti
vamente fuori gara il suo antagonista. Inoltre, l'Indiana è 
uno Stato a prevalenza repubblicana e il successo di Hart 
dimostra la sua capacità di attrazione sull'elettorato indi
pendente e su quei democratici che nel 1980 si spostarono da 
Carter a Reagan. 

Il computo dei delegati resta però nettamente favorevole a 
Mondale e difficilmente potrà essere ribaltato. L'ex vice di 
Carter può contare su 1.518 delegati, Hart su 886 e Jackson su 
303. Anche conquistasse tutti i seggi in palio nelle restanti 
primarie (788 delegati) Hart non potrebbe raggiungere la 
maggioranza che è fissata a quota 1.967. Mondale, nonostan
te la battuta d'arresto di martedì, resta dunque il favorito per 
la candidatura che i democratici contrapporranno a Reagan. 
Ma le residue primarie si svolgeranno soprattutto nel West, 
dove Hart è più forte di Mondale (con l'eccezione della Cali
fornia, dove l'apparato del partito è molto potente e lavora 
per Mondale). Sulla base del progressi possibili nella parte 
occidentale degli Stati Uniti, Hart spera di poter arrivare alla 
•convention» che si terrà a San Francisco a metà luglio. In 
condizioni di poter contrattare la vice-presidenza. Un «ticket» 
Mondale-Hart avrebbe maggiori possibilità di prevalere su 
Reagan, grazie anche al sostegno dei nuovi elettori neri che 
Jackson con la sua .travolgente campagna per la registrazio
ne ria scosso dall'apatia e dall'assenteismo. 

Naturalmente Hart, per rincuorare i suol seguaci e recupe
rare il favore dei mass media che è svanito non appena ha 
cominciato a perdere colpi, millanta addirittura la possibili
tà di ottenere la nomination spostando dalla sua parte dele
gati parlamentari o funzionari del partito. L'argomento su 
cui insiste e insisterà sempre più è che egli offre una prospet
tiva nuova, una politica più proiettata verso l'avvenire che 
\erso il passato, una immagine in cui può riconoscersi l'A
merica più moderna, più giovane e più dinamica. Per queste 
ragioni — questa è la sua tesi — sarebbe più capace di battere 
Reagan. Il che, però, allo stato dei fatti è smentito dai son
daggi che vedono il presidente in vantaggio su entrambi i 
candidati che si contendono la «nomination». 

Aniello Coppola 

PRIMO IN EUROPA. 
Dove gK crini non sono ancora ormati. Nuo
vo Transit Diesel 2.5 Iniezione Diretta. La tec
nologia più avanzata nel settore dei veicoli 
commerciali, per garantire fivelfi esclusivi dì 

prestazioni, consumi e affidobilità. 
Nuovo Transit Diesel 2-5 Iniezione Diretta batte tutti i record, 
già prestigiosi, del precedente Transit. * 

Oltre 120 km/ft Elevale velocità mede per ot
tenere i mossimi profitti do ogni trasporlo. 

MENO CONSUMI. 
134 kmA a 90 ddomeJri offora oso un Rombi 9 
posto. Un ccnsfOereMolensponrao nel consumo del 

cornbustMe, che togBo drasfaomenle ì Godi ac 

PIÙ' POTENZA. 

prestazioni ed economia. 
I 'Per contratti sr«?ulah entro 131/7/1984. 

Iniezione Diretta significa nuova potenza, es
senziale per il raggiungimento delle migliori 

MENO MANUTENZIONE. 
• j j q j 9 £ htervot di manutenzione solo ogni IOJOOO km. 

Murara me aia aei motore aumemara aei 9*Vm 
grazie alla nuova concezione costruttiva che prevede strutture 
più robuste • offidobiK. 

Un esclusiva proposta di landò che solo Ford 
può offrire, grazie ala superiore affidabilità che nasce do 
lunghi anni di ricerco.110.Q00 ore oì prove ofriomkhe,fequi» 
vaiente di 15 milioni di chilometri percorsi dole temperature 
artiche a quele tropicali. 5 anni senza pensieri. 

NvovoTronsfl Diesel z«5» L unico motore o mìonono diro?" 
fa, l'unico motore garantito 5 onni. 
Ford Transit. Una gomma completa Versioni per ogni esigenza di 
trasporto, motori diesel 2.5 e, oggi, anche il nuovo Z0 benzina 

FORD TRANSIT 
fecffotogroo tenyoroHimifu 

V i I 
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LIBIA Secondo il colonnello gli attaccanti erano «fratelli musulmani» 

• ' * 

A Tripoli e tornata la calma 
Gheddafi appare in pubblico e lancia 

pesanti accuse a Gran Bretagna e USA 
TRIPOLI — In una città tornata alla calma più 
completa, dopo la sanguinosa battaglia di marte
dì, il colonnello Gheddafi si è ieri ostentatamen
te mostrato in pubblico, elegante e sorridente, ed 
ha incontrato anche i giornalisti stranieri. Il lea
der libico ha dato la colpa dell'accaduto ai •fra
telli musulmani», ammettendo che «forse calcola
vano anche di compiere un attentato contro di 
me», ma ha soprattutto chiamato in causa, con 
termini di una durezza inaudita, il Sudan, la 
Gran Bretagna e gli Stati Uniti, che avrebbero 
armato, addestrato ed istigato i «terroristi». 

Come si detto, la mattinata ieri si presentava 
calma, la zona degli scontri — intorno alla caser
ma di Bah Aziziya — era solo parzialmente bloc
cata; picchetti di soldati e di civili armati con
trollavano saltuariamente le auto da e perTaero-
porto (la cui autostrada passa nei pressi). Solo 
traccia visibile dei violenti combattimenti era 
una palazzina di tre piani, ad alcune centinaia di 
metri dalla residenza di Gheddafi, visibilmente 
distrutta in parte dalle cannonate. I giornali 
pubblicavano con evidenza in prima pagina le 
fotografìe dei membri del commando uccisi nella 
sparatoria, già presentate la sera prima dalla te
levisione. 

L'incontro di Gheddafi con i giornalisti è avve
nuto nel primo pomeriggio. Per la verità, al mat
tino era stato annunciato che il leader libico a-
vrebbe tenuto una conferenza stampa a mezzo
giorno; mentre già martedì sera, nella stessa ca
serma di Bab Aziziya, era stato intervistato dall' 
inviato speciale di «Le Monde», Eric Rouleau, 
che aveva avuto la ventura di trovarsi là al mo
mento della sparatoria. Nel primo pomeriggio, 
invece, Gheddafi è andato a inaugurare un gran
dioso emporio statale di abbigliamento (con 
merci in gran parte importate dall'Italia), co
struito sul viale dedicato ad Omar el Mukhtar, 
l'eroe della resistenza contro il colonialismo fa
scista, ed è qui che si è brevemente intrattenuto 
in inglese con i giornalisti stranieri. 

I «sobillatori», ha detto Gheddafi, «volevano 
attuare degli atti di sabotaggio per rovesciare le 
nostre realizzazioni»; nel corso degli scontri «la 
maggior parte di essi sono stati eliminati», men
tre due si trovano nelle mani della polizia. Con 
Rouleau, Gheddafi aveva sostenuto che la polizia 
era stata messa sul preavviso dai documenti tro
vati indosso ai tre «terroristi» che sarebbero stati 
bloccati domenica sera sul confine tunisino (uno 
è stato ucciso) e che «avevano i nomi, gli indirizzi 
e i numeri di telefono di complici a Tripoli e 
l'elenco di funzionari libici che dovevano uccide
re». 

È stata chiesta conferma se gli scontri sono 
avvenuti presso la residenza di Bab Aziziya. «I 
terroristi — ha risposto Gheddafi — hanno agito 

al centro di Tripoli, all'interno di una palazzina 
che io vi invito a visitare subito, per constatare i 
reali obbiettivi dei traditori». Ed è a questo pun
to che il colonnello sì è scagliato contro Londra e 
Washington, definendo il governo inglese «bar
baro, sobillatore ed esportatore di terrorismo» e 
il presidente Reagan come «il peggior terrorista 
che abbia il mondo». Da qui il leader libico è 
passato a un pesante ammonimento: «Il popolo 
libico — ha detto — saprà perseguire i terroristi 
dovunque si trovino perché questo è suo diritto»; 
ed ha inoltre aggiunto che «i paesi che armano gli 
assassini pagheranno duramente per i loro crimi
ni». Su esplicita domanda dello stesso Rouleau, 
ha indicato fra questi paesi, oltre alla Gran Bre
tagna e agli Stati Uniti, il Sudan (i terroristi 
avrebbero avuto passaporti sudanesi e si sareb
bero spacciati come palestinesi) e «altri paesi a-
rabi» non meglio specificati. Gheddafi ha infine 
ribadito la estraneità sua e del personale libico a 
Londra per l'uccisione della donna poliziotto in 
St. James's square il 17 maggio: «La sparatoria — 
ha detto — veniva dalla polizia britannica o dai 
nemici della Giamahiria addestrati dagli inglesi». 
Ed ha poi esclamato: «Perché gli inglesi non ci 
mandano merci e beni invece di esportarci dei 
terroristi?». 

Gheddafi appariva rilassato ed elegante, in
dossava una camicia di seta con i bottoni dorati, 
e fuori dall'emporio ha scandito con una folla di 
alcune centinaia di persone gli slogans della rivo
luzione libica. • 

Da Londra, l'attacco di martedì è stato riven
dicato da un portavoce del cosiddetto «Fronte 
nazionale di salvezza della Libia» (NSFL), costi
tuito nel 1981 a Khartum e che ha in Sudan le 
sue basi. Il portavoce ha sostenuto che i membri 
del commando erano riusciti ad impadronirsi di 
un «piccolo edificio» situato nel perimetro della 
caserma di Bab Aziziya e che hanno resistito a 
lungo, fino all'esaurimento delle munizioni, sono 
morti in quindici, ma con loro «sono state uccise 
o ferite molte guardie di Gheddafi». Il portavoce 
ha poi dichiarato che l'attacco sottolinea la «nuo
va fase armata» della lotta contro il regime, che 
sarebbe iniziata — a suo dire — domenica scorsa 
con un altro attacco alla città di Gharian, a 70 
chilometri da Tripoli. Sempre a Londra, il «Fo-
reign office» ha «totalmente respinto» le accuse 
libiche (anticipate martedì sera dall'agenzia JA-
NA e dalla televisione) e ha dichiarato di non 
aver mai dato alcun appoggio al NSFL. ' \ 

Una smentita è venuta anche da Tunisi: rife
rendosi all'affermazione di fonte libica (fatta 
martedì sera) secondo cui palestinesi «seguaci di 
Abu Yiad» (uno dei principali dirigenti di Al Fa
tali e stretto collaboratore di Arafat) avrebbero 
partecipato all'attacco terroristico, fonti qualifi
cate di Al Fatah hanno definito tali affermazioni 
«del tutto infondate e fantasiose». 

TRIPOLI — Gheddafi mostrato sorridente dalla Televisione 
martedì poco dopo la sparatoria 

LIBANO 

Il governo non 
si può riunire 

BEIRUT — L'attesa riunione del governo non ha avuto luo
go, la situazione è più che mai bloccata; non solo e non tanto 
per il definitivo rifiuto dell'ex presidente maronitaSuleiman 
Frangieh di entrare nel governo (o di farcisi rappresentare 
dal genero, greco-ortodosso, Abdallah Rasi), quanto per la 
impossibilità di trovare una sede nella quale tutti i compo
nenti della compagine governativa possano recarsi senza ri
schiare (o temere) di essere uccisi o sequestrati. 

Martedì sera il ministro dell'Informazione Joseph Iskaf 
aveva detto che la riunione si sarebbe tenuta «sicuramente» 
nel palazzo presidenziale di Baabda, alla presenza del capo 
dello Stato Amin Gemayel. Ma poco dopo il leader sciita 
Nabih Berri e quello druso Walid Jumblatt hanno ribadito 
che rifiutano di attraversare la «linea verde» per recarsi nel, 
territorio dominato dalla milizia falangista (Baabda si trova 
alla periferia di Beirut est, in uria zona che nel settembre 
scorso e poi di nuovo a febbraio le artiglierie druse hanno 
bombardato per settimane). Uno dèi due leaders della destra 
maronita, l'ex presidente Camille Chamoun, nel confermare 
che né lui né il falangista Pierre Gemayel intendono fare il 
cammino inverso e andare a Beirut Ovest, ha commentato: 
«A questo punto è meglio farla finita e tornarcene tutti a 
casa». Quasi a fargli eco, sulla «linea verde» crepitavano le 
armi. 

AMNESTY 

Tortura, prassi 
usuale in Turchia 
PARIGI — «Ero in grado di capire che Upo di tortura si 
stava praticando dalle urla che udivo». È la testimonian
za di una cittadina turca detenuta nelle carceri del suo 
paese per motivi politici. La pubblica Amnesty Interna
tional in un rapporto che uscirà a giugno. Qualche anti
cipazione è stata fatta ieri a Parigi dai rappresentanti 
della stessa organizzazione. ' 

C'è una singolare coincidenza di date con la reintegra
zione della Turchia nell'assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa, da cui era stata esclusa dopo il colpo 
di stato militare del 1980. La reintegrazione, raccoman
data dalla commissione per il regolamento, è stata decisa 
con 91 voti favorevoli, 50 contrari, 10 astensioni. 

Torniamo alla denuncia di Amnesty. «Migliaia di uo
mini e donne arrestati in Turchia sulla base della legge 
marziale — afferma un comunicato — sonò sistematica
mente sottoposti a torture». I detenuti sono vittime di 
scariche elettriche, ustioni, frustate. «Un uomo — prose
gue il comunicato — è stato costretto ad assistere alla 
tortura dei figli prima di essere torturato davanti a loro». 
Amnesty chiede al governo turco di limitare la durata 
della prigionia in isolamento, eliminare le detenzioni 
clandestine, ordinare inchieste indipendenti sulle de
nunce di tortura, proibire l'uso di confessioni rese sotto 
tortura. 

PAPA 
Fra canti 
e danze 

la visita-lampo 
a Guadalcanal 

HONIARA (Isole Salomone) 
— Il Papa ha trascorso ieri 
otto ore nell'isola di Guadal
canal, poco sotto l'Equatore, 
fra incontri e messe in due 
campi sportivi, in un carce
re, alla residenza del gover
natore, fra canti e danze, fra 
indigeni vestiti di abiti e piu
me colorate, ad una tempe
ratura di 37 gradi all'ombra. 
Guadalcanal, la principale i-
sola dell'arcipelago delle Sa
lomone, indipendente dal 
1978, fu teatro di una decisi
va battaglia nel corso dell'ul
tima guerra. Ora il piccolo 
stato, come ha detto il gover
natore ricevendo l'ospite, è 
minacciato dai » ischi dell'in
quinamento nucleare, nei 
suoi mari pescosissimi e nei 
suoi incantevoli paesaggi, a 
causa degli esperimenti ato
mici nel Pacifico. II Papa è 
rientrato in serata a Port 
Moresby, in Papua Nuova 
Guinea, da dove oggiriparti-
rà per Bangkok, in Thailan
dia: 

AFGHANISTAN 
Centinaia 
di civili 

massacrati? 
ISLAMABAD — Centinaia 
di civili afghani sarebbero 
stati uccisi alla fine di marzo 
dalle truppe sovietiche du
rante un'operazione militare 
nei villaggi di Dasht-E-Asu-
khan e Dasht-E-Bolakhan, a 
nord di Kabul. Carri e fante
ria circondavano i villaggi, 
mentre gli elicotteri bom
bardavano dall'alto. La noti
zia proviene da fonti diplo
matiche. A Peshawar i rap
presentanti della resistenza 
non sono stati in grado di 
confermarla. 

Nei giorni scorsi la resi
stenza ha compiuto attentati 
dinamitardi nel forte di Sha-
rara e presso il carcere di 
Charki. A Sharara la bomba 
ha ucciso 12 militari dell'e
sercito regolare. 

JUGOSLAVIA 
Petizione di 
intellettuali 

a Stane Dolane 
BELGRADO — Diciannove 
intellettuali jugoslavi hanno 
rivolto una petizione al mi
nistro degli interni Stane 
Dolane per chiedergli «una 
severa istruttoria che porti 
davanti ai giudici gli even
tuali colpevoli della morte di 
Radomir Radovic» (il dissi
dente morto giorni fa in sta
to di fermo) oppure di •assu
mersi tutta la responsabilità 
politica per i misfatti com
piuti dai suoi dipendenti». 
Tra 1 firmatari sono i profes
sori Mihajlo Markovic e Za-
gorbaGolubovic, gli scrittori 
Dobrìca Ciosic Antonije Lsa-
kovic e Dragoslav Mihajlo-
vic, sette membri dell'Acca
demia serba di scienze, il pit
tore Micia Popovic, il gene
rale Nikolis. 

GERMANIA 
Iniziato 

il Congresso 
della CDU 

STOCCARDA — Dopo anni 
di stagnazione l'economia 
tedesca è in ripresa grazie al
la politica di -risanamento 
delle finanze dello Stato va
rata sedici mesi fa dalla coa
lizione di governo CDU-
CSU-FDP. È la tesi sostenuta 
dal cancelliere federale Hel
mut Kohl aprendo il trenta
duesimo congresso del suo 
partito, la CDU (Democrazia 
Cristiana). 

Il congresso si svolge da 
ieri presso la Schleyer Halle, 
l'arena coperta di Stoccarda, 
intitolata al presidente della 
confindustria tedesca rapito 
e ucciso nel 1978 da terroristi 
della «Rote Armee Fraktion». 

MT. HAGEN — ti Papa incontra un gruppo di guerrieri 
Papua Nuova Guinea 

Brevi 

Delegazione sovietica in Italia 
ROMA — Su invito dei CC dei PCI. una de ««girone sovietica drena dal 
compagno Stepan Cervonenko, membro del CC del PCUS e del Soviet Supre
mo. e composta dai compagni P. Neumov, A. Korobeynkov. G. Ga*me e L. 
Popoff, ha soggiornate m Italia dal 2 al 9 maggio, visitando Perugia e Firenze. 
Presso la d ren ine ha avuto cotoqui con i compagni Bufafini e Barca data 
drenine . Rubo». Gianotti e Ofva del Comitato Centrale, Mechini data CCC 

II vicepresidente USA Bush a Tokio 
TOKIO — R Giappone deve prendere prowedrnenti per ridurre i suo attivo 
nena bilancia dei pagamenti con gli USA. in aggiunta a le rntsure gA prese per 
l'apertura dei suoi mercati. Lo ha det to a Tokio, m un «cont ro con 1 ministro 
degfi esten giapponese Shmtaro Abe. i vicepresidente amencano Bush, m 
visita m Giappone. 

Consiglio d'Europa: Oreja segretario generale 
STRASBURGO — L'ex ministro degli Esten spagnolo Marcefcno Oreja è stato 
eletto ten a Strasburgo segretario generale del Consiglio d'Europa. 

Denuncia di cospirazione in Bolivia 
LA PAZ — Il presidente boliviano Heman Site» Zuazo ha denunciato »en ri 
pencolo di una cosprazione golpista di mrttan a di imprenditori privati. 
destinata a interrompere il processo democratico in cor to . Zuazo ha detto di 
contare sull'appoggio delle forze armate. 

Si apre oggi il congresso del Pasok . 
ATENE — Si apre oggi ad Atene ri congreeso del Movimento socialista 
Panellenico (PASOK). Su invito dell'ufficio esecutivo, partecipano ai lavori per 
ri PCI i compagni Massimo D'Alema della Direzione e Giovanni Magrol ini del 
CESPE. 
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VACANZE LIETE 
A L MARE a f i i t t iamo appartamenti 
e ville a pai ine da L 55 000 set t i 
manali. bassa stagione sulla riviera 
adriatica romagnola e veneta Ri
chiedete catalogo Viaggi Generali 
via Alighieri 9. Ravenna, tei 
0544/33166 - (4) 

A MARINA ROMEA - Ho te l Mer i 
diana - U D O DI SAVIO - Ho te l 
Tropicana - Tutt i i comfort, in pine
ta sul mai e Bassa stagione L 
25 000. media 31 000. alta 38O0O. 
altissima 45 000 I prezzi includono 
spiaggia, ombrelloni, sdraio Ameri
can breaklast. vino acqua ai past i . 
nunigol l . piscina Inlormazioni 
Viaggi Generali. Ravenna tei 
0544/33166 . . (80) 

AFFITTIAMO U d o Spina - Estensi 
• Udo Nazioni - Ville Appartamen
t i con piscina Soggiorni mimmo una 
sett imana Per informazioni tet 
0533/80113 anche festivi Centro 
Logonovo. via Acacie 11 . 44024 Li
do di Spina (25) 

BCLLAMA • At tergo Amalf i - Ri 
viera Adriatica - Tel 0541/49436 
Soli 5 0 mt dal mare, ogni confort. 
t rat tamento accurato con conduzio
ne propria Bassa stagione L 
2 3 0 0 0 tu t to compreso Sconti par
ticolari per bambini (50) 

• Panatone Leda - Tel 
0541/81566 (privato 83687) Vici
nissima mare, familiare, camere 
servizi, cucma curata dai proprieta
r i . parcheggio, bassa 16000 -
18000 L u g l i o 2 1 0 0 0 - 2 2 0 0 0 c o m 
plessive Agosto interpellateci. 
sconti bambini (116) 

Panatone Trinidad - Tei 
0541/26937 - Vicinissima mare. 
tranquilla. camere con/senza servi
zi . cucina curata dai proprietari. 
bassa 17000 • 18000 Lug io 
2 0 0 0 0 - 2 1 0 0 0 complessive Inter
pellateci (115) 

avvisi economici 

A A A Ai lidi lerraresi. a f f i n i est iv i ' 
Vil lette appartamenti da 3 1 0 0 0 0 
mensil . Possibilità a f f i t t i set t ima
nali 0533/89416 (251) 

BELLAflIA IGEA MARINA af f i t tas i 
mensilmente. quindicinalmente. 
appartamenti vista mate Offerta 
g iugnoL 3 8 0 0 0 0 Tel 0541/47377 
- 630607 (205) 

CESENATICO - Hotel Everest -
0547/82373 80111 - Vicinissimo 
mare, ogni confort Ott ima cucina -
Pensane giugno 18000. fugJo 
2 1 0 0 0 4254) 

FRA TARANTO E GALLIPOLI af f i t ta
s i Luglio 1 0 0 0 0 0 0 . nuovissimi ap-
parlamenti/vi l l ini a 200 m mare, te
le! preferibi lmente dopo le 19 alle 
02-4568038 (252) 

IGEA MARINA - a t tu tas i apparta
ment i estivi mensili - quindicinali -
vicini mare - Telefono 0541/630174 

(246) 

RICCIONE - MlSANO ADRIATICO -
a t t i l l as i appartamento esl ivo - sul 
mare - zona centrale - 2 camere. 
sala cucma servizi - prezzi interes
santi Tel 0541/601557 (253) 

RIMINI vista mare af f i t tas i 2 came
re • servizi indipendenti - Tel 
0541/28001 -oppure 24136 (250) 

RIVAZZURRA (Rimin.) - Ad i tas i ap
partamenti da grugno a set tembre 
anche quindicinali Telefono 
0541/750285 (possibilmente dopo 
ore 20) (247) 

PENSIONE SOPHIA - SAN MAURO 
MARE - RIMINI - Tel 0541/49132 -
46140 - 200 metr i mare - ot t ima 
cucma - Giugno-settembre 17 0 0 0 -
Agosto 24 000 tu t to compreso 

(226) 

VACANZE AL MARE di Cesenatico 
- Incredibile ma vero1 A l f i i t i amo ap
partament i in vil lette 15 gg bassa 
stagione solo L 2 9 0 0 0 0 Pagliara-
n i . via Mengoni 15. 47042 Valverde. 
tei 0547/87036 - 75199 (218) 

VISERBA-Rimmi - Hotel Lido - Tel 
0541/630174 Sulla spiaggia, con-
luitevole cucina romagnola Bassa 
stagione 18000. media 22 000 -
25 0 0 0 Af l i tas i appartamenti est i 
vi (245) 

ABRUZZO fittiamo 
settimanalmente da L. 
140.000 appartamen
ti arredati mare SILVI 
PESCARA monta
gna Roccaraso Pe-
scasseroli, Campo di 
Giove 0864/85050. 

Abbonatevi a 
l'Unità 

COMUNE DI PESARO 
UFFICIO APPALTI E CONTRATTI 

Si rende noto che il COMUNE DI PESARO indirà una licitazione 
privata per l'appalto relativo alla costruzione d. condotta adduttnee per 
•I collegamento del nuovo acquedotto con le reti di distrubuzione di Villa 
Fastigi e Villa Ceccolmi. 

La licitazione si svolgerà con il metodo previsto dall'art 1 lettera A 
della legge 2 febbraio 1973 n. 14. mediante presentazione di offerte 
solo in ribasso, con importo a base di gara di L. 4 2 0 0 0 0 . 0 0 0 

L'appalto verrà aggiudicato anche in caso di presentazione di una 
sola offerta, purché valida. L'appalto è soggetto alla normativa antima
fia 

Sono ammesse offerte di Imprese riunite ai sensi della Legge n. 
5 8 4 / 7 7 . Le Imprese devono comunque essere iscritte all 'Albo Naziona
le dei Costruttori alla categoria 10A per importo corrispondente all'ap
palto. Le Imprese, che desiderano essere invitate, devono inviare appo

s i t a istanza, redatta in carta legale, al COMUNE DI PESARO. P.zza del 
Popolo • 6 1 1 0 0 Pesaro, facendo riferimento al presente avviso. 

Dette istanze devono pervenire esclusivamente a mezzo raccoman
data R/R entro il perentorio termine di giorni 15 dalla data di pubblica
zione del presente avviso. Si precisa che in nessun caso le domande di 
mvito sono vincolanti per l 'Amministrazione. 

Eventuali informazioni possono essere richieste ali Ufficio Tecnico 

(Tel. 0 7 2 1 / 6 9 7 1 ) . 
~~ > - IL SINDACO Prof. Giorgio Tornati 

COMUNE DI RICCIONE 
Provincia di Forlì 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
PER L'AGGIUDICAZIONE DEL CONTRATTO 
DI CONCESSIONE DEL CINEMA TURISMO 

Il COMUNE DI RICCIONE intende procedere, a mezzo di licita
zione privata con il metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.O. 23 
maggio 1924 n. 827, all'aggiudicazione del contratto di con
cessione del Cinema Teatro Turismo, con ammissione di offerte 
in aumento sul canone annuo base di L. 30.000.000; 
Gli interessati dovranno far pervenire la richiesta di invito entro 
il termine <* 15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Emilia Romagna. 

Il disciplinare di concessione è a disposizione degli interessati 
presso l'ufficio Legale del Comune. 

Riccione. 28 aprile 1984 

IL SINDACO 
T. Pierani 

nel ir. 19 II 

Il Sud deve 
dare battaglia 
16 pagine di interventi, analisi, 
riflessioni di: 
Silvano AndrianL Pino Arlacchi, Pietro Barcellona, Antonio 
Sassolino, Giuseppe Caldarola, Gerardo Chiarotnonte, Ada 
Collida, Massimo D'Alema, Bugio De Giovanni, Piero Di 
Siena, Eugenio Donise, Brano Gravagnoolo, Guido Fabiani, 
Luciano Lama, Franco Politano, Lina Tambwrrmo. 

da oggi in edicola 
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l ' U n i t à - ECONOMIA E LAVORO 11 

: corteo a Roma 
L'azienda guadagna ma «licenzia» 

In quattromila sotto il ministero del Lavoro - Incontro con il sottosegretario - Delegazione dalla «lotti 
Perché la «Vespa» e il «Ciao» si vendono meno - Verrà costruita una nuova «Topolino» diesel insième alla Fiat? 

ROMA — Sono partiti In 
quattromila da Pontedera e 
alle 16.30 la loro voce arriva 
al secondo plano del mini
stero del Lavoro. Operai e 
impiegati della Piaggio, In
sieme agli amministratori 
locali, reclamano l'apertura 
di una trattativa che scon
giuri la cassa integrazione a 
zero ore per 3150 lavoratori. 
L'azienda non ne vuol sapere 
di discutere e il governo, sin 
qui, se ne è lavato le mani. 
Ieri, però, finalmente, l'in
contro e allora sono venuti 
quasi la metà dei dipendenti 
di Pontedera (novemila.in 
tutto) e, accanto agli stri
scioni della FLM e del consi
glio di fabbrica, c'erano an
che i gonfaloni del «Comuni». 
«La crisi della Piaggio — 
spiega Antonio Varglu, della 
FLM toscana — è la crisi di 
un intero territorio. Partiti 

ed enti locali hanno creato 
un apposito comitato per 
salvare la grande fabbrica*. 
Mentre i quattromila scan
discono l loro slogan, all'In
terno del ministero del Lavo
ro 11 sottosegretario Leccisl 
ha un primo incontro con i 
rappresentanti dell'azienda, 
solo Intorno alle 19 toccherà 
al sindacalisti. Una folta de
legazione, composta dalla 
FLM nazionale (ci sono Ai-
roldl e Sepe), regionale e dal 
consiglio di fabbrica. 

È una prima presa di con
tatti, quella di ieri, ancora 
«Interlocutoria», per «riaprire 
un canale di discussione, do-

f>o che la Piaggio aveva unl-
ateralmente deciso la cassa 

Integrazione a zero ore per 
tre anni». 

Proprio Ieri l'azienda ha 
approvato 11 bilancio di eser
cizio '83 che si è chiuso con 
un utile di 450 milioni, dopo 

un ammortamento di 47 mi
liardi. Ancora qualche dato: 
lo scorso anno la Piaggio ha 
avuto un fatturato di 600 mi
liardi, le vendite hanno su
perato le 400 mila unità, di 
cui 261 mila destinate alle e-
spoliazioni. Per i non addetti 
ai lavori non sembrano ri
sultati cosi negativi, tali al
meno da giustificare 3150 so
spensioni. L'azienda, però, 
sostiene che la crisi incalza. 
La «Vespa» e 11 «Ciao» hanno 
cominciato a perdere colpi 
da qualche anno e nell'ulti
mo periodo (fine '83, inizio 
•84) c'è stato un progressivo 
aggravarsi delle difficoltà. 

Il sindacato non nega l'e
sistenza di problemi di mer
cato. «La concorrenza del' 
giapponesi — spiega Veroni, 
FLM pisana — si è fatta sen
tire e parecchio». Palmieri, 
FLM toscana, ricorda che al
l'origine della crisi ci sono 

gravi responsabilità azien
dali: «Si è fatta un'innovazio
ne di processo, tesa a rispar
miare sui costi e, in partico
lare, sulla manodopera, ma a 
questa non è seguita un'in
novazione di prodotto». E co
sì la concorrenza nipponica 
ha avuto un compito non 
impossibile. Ma gli errori 
non finiscono qui. Parla an
cora Palmieri: «La Vespa 125, 
tanto per fare un esempio, 
viene venduta ad oltre due 
milioni di lire, mentre per 
produrla la Piaggio spende 
la metà e forse meno. Voglio 
dire che si è fatta anche una 
politica del prezzi eccessiva e 
sbagliata». 

Errori che non sono stati 
ancora corretti, anche se si 
parla da tempo, ad esempio, 
di costruire Insieme alla Fiat 
(gli Agnelli posseggono più 
del 50% delle azioni Piaggio) 

una sorta di «Topolino», ma
gari con motore diesel. Idee 
che circolano, ma fatti con
creti non ce ne sono. Il sinda
calo chiede impegni strate
gici all'azienda per poter 
trattare anche eventuali sa
crifici. Dal governo aspetta 
la riapertura di una trattati
va, una politica per il settore 
e la gradualità nell'applica
zione delle norme sui caschi 
(da usare sempre per le due 
ruote che hanno più di 125>di 
cilindrata, ma in modo diffe
renziato per le moto e gli 
scooter più piccoli). Ieri an
che Nilde Jottl ha ricevuto 
una delegazione del lavora
tori della Piaggio. Il presi
dente della Camera ha assi
curato un suo intervento 
presso i ministeri competen
ti. Anche la Commissione 
Industria si è occupata del 
caso. 

Gabriella Mecucci 

I centomila posti nello Stato 
Gaspari vuole partire 
con cinquemila 
cassintegrati del Nord 

Feldstein lascia Reagan 
Aspro scontro sul deficit 
Il consigliere si schiera con la Federai Reserve ritenendo che il rialzo del prime rate sia 
colpa del disavanzò - Una recessione prima delle elezioni ossessiona la Casa Bianca 

'" "'•" • > • < * Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Martin Feldstein. il capo dei consiglieri economici del presidente Reagan, si è dimesso. Si traduce quindi in una crisi. 
in uno dei settori più delicati dell'amministrazione, il contrasto che serpeggiava da tempo e che era sfociato in pubblici litigi con il 
ministro del Tesoro Regan e con altri collaboratori della Casa Bianca. Nella lettera che annuncia il ritiro Feldstein fa riferimento ai suoi 
prossimi impegni universitari (ad Harvard ed a Cambridge) ed elogia la politica economica del presidente. Ma questa è l'usanza che 
contraddistingue anche i più polemici commiati dal leader. La sostanza del contrasto investe alcuni punti chiave della reaganomics: 

l'eccesso del deficit di bilancio 

Saranno 
assunti 
i precari 
della 285 
ROMA — I precari assunti 
dallo Stato con la legge «285» 
— quella sull'occupazione 
giovanile — avranno un po
sto stabile nella pubblica 
amministrazione. A patto 
che abbiano superato gli ap
positi giudizi di idoneità, che 
si sono svolti nei giorni scor
si. Lo ha deciso — con l'a
stensione dei comunisti e 
della sinistra indipendente, 
oltreché dei liberali e repub
blicani — la Commissione 
Affari Costituzionali della 
Camera riunita in sede legi
slativa (il disegno di legge 
era già stato approvato In 
Senato). 

Secondo quanto ha soste
nuto il ministro della Fun
zione pubblica, Remo Ga
spari, il provvedimento inte
ressa qualcosa come settan-
ta-ottantamila persone. «I 
precari — ha detto il mini
stro — occuperanno posti di 
organico attualmente liberi 
e a loro riservati. Lo Stato ne 
trarrà beneficio, perché que
sti giovani non riceveranno 
solo un impiego, ma saranno 
anche produttivi». 

La legge — che ha raccolto 
1 voti a favore solo della DC e 
del PSI — sarà sovvenziona
ta con quasi duemila miliar
di nell'85 e circa 2500 miliar
di nell'86. 

ROMA — Prima presa di contatto, Ieri, del sindacati, confe
derali (la CGIL, rappresentata dal compagno Trentin) e di 
categoria, con il ministro della Funzione pubblica, Remo 
Gaspari, per avviare un confronto sulle preannunciate cen
tomila assunzioni nell'apparato dello Stato nel blennio '84-
'85. Una riunione interlocutoria nel senso che si sono solo 
presi in considerazione i due primi punti del «piano» (questo 
non ancora, per altro, definito) dei centomila, quelli relativi 
aU'*assorbimento» nella pubblica amministrazione di cin
quemila lavoratori attualmente in cassa integrazione, nelle 
regioni Piemonte, Lombardia, Liguria e Sardegna e alla as
sunzione. con concorsi pubblici a procedura rapida, di 17.060 
persone nei ministeri e in altre amministrazioni. 

Ma non si è andati più in là dell'esame preliminare anche 
se qualche convergenza si è registrata a proposito dell'assor
bimento dei cassintegrati nel senso che si e convenuto sull' 
avvio di una rilevazione del lavoratori interessati, d'intesa 
con 11 ministero del Lavoro. Per 11 resto si procederà ad un 
approfondimento In sede di commissioni di lavoro. 

Il giudizio del sindacati — ci ha detto il compagno France
sco Più della Funzione pubblica-CGIL — rimane, pertanto, 
subordinato agli sviluppi del confronto. Si dovrà in sostanza 
verificare se si tratta dell'avvio di una manovra di largo 
respiro che tenga conto sia delle necessità impellenti per 
l'amministrazione, sia degli obiettivi di trasformazione, ri
forma dell'apparato e di riorganizzazione e riqualificazione 
del lavoro o se invece si tratta di una operazione fine a se 
stessa, di una manovra di puro carattere assistenziale. 

Un fatto è certo. Almeno per questi due primi punti del 
«piano», non c'è stato un grande sforzo di immaginazione da 
parte del ministro. Si è andati semplicemente alla ricerca dei 
vuoti di organico nelle singole amministrazioni, vuoti da 
tempo denunciati dalle organizzazioni sindacali e dalle stes
se amministrazioni. 

Comunque i cinquemila cassintegrati dovrebbero andare a 
coprire posti soprattutto nelle aziende: Amministrazione del
le poste 3297. Azienda telefoni di Stato 108, Ferrovie dello 
Stato 352, Anas 902, Monopoli 58, Corpo forestale dello Stato 
229. 

117.060 posti a concorso sono distribuiti fra tutte le ammi
nistrazioni dello Stato, da quella* giudiziaria a quella finan
ziaria. La cifra più grossa va sotto la dicitura «ordine pubbli
co»: 9171 posto cosi suddivisi: cancellerie giudiziarie 1315, 
prevenzione e pena 737, protezione civile 805, polizia di Stato 
6314. All'amministrazione delle Finanze sono stati assegnati 
705 posti, ufficialmente per combattere l'evasione fiscale e 
per coprire le carenze delle dogane. Si tratta di cifre chiara
mente insufficienti. Basta andare con la mente, per un atti
mo soltanto, a quanto è successo appena poche settimane 
addietro ai valichi di confine per rendersene conto. 

Un'altra grossa «voce» è rappresentata dalla valorizzazione 
del beni culturali ed ambientali. Un totale di 369 posti cosi 
suddivisi: beni culturali 240, agricoltura 54, lavori pubblici 
174, industria 101. Si tratta, come si vede, di un elenco assai 
parziale, anche rispetto al grosso del «pacchetto» Gaspari di 
cui solo nel prosieguo della trattativa sarà possibile conosce
re l'effettiva consistenza. 

i. g. 

Cambio stabile ma grazie 
a forti vendite di dollari 
ROMA — Una massa enorme di dollari è stata scambiata ieri 
sui mercati, la sola Bundesbank (banca centrale tedesca) ne 
avrebbe venduti per mezzo miliardo. Le banche svizzere han
no aumentato l'interesse offerto sui depositi un Interesse 
maggiorato dello 0,25% per invogliare l clienti a non trasferi
re il conto. In Inghilterra aumenti deuo 0,50% seno stati 
offerti dalla Barclays; la Midland ha offerto lo 0,75% in più 
(la sterlina Ieri era ad un nuovo minimo nel cambio col dolla
ro). La Germania continua a subire l'esodo del capitali piut
tosto che alzare l'interesse. Anche per questo il marco resta 
debole nel cambio con tutte le altre valute. DI ciò beneficiano 
il franco francese e la lira le cui quotazioni sono stabili. An
che la Francia ha ridotto di uno 0.25% il tasso di intervento 
sfruttando H momento favorevole. 

Quella di ieri viene considerata una giornata di assesta
mento dopo il balzo fatto martedì dal dollaro. Fioccano natu
ralmente le accuse: oltre che agli Stati Uniti, sono rivolte al 
Giappone, il cui governo rifiuta di assorbire una quota mag
giore della richiesta USA di capitali e tiene sotto controllo il 
mercato dello yen. 

I cambi 

(sui 200 miliardi di dollari, un 
record), la riluttanza di Reagan 
ad aumentare le tasse appunto 
per ridurlo e, più in generale, lo 
scetticismo del Feldstein per il 
miracolismo della «supply side 
economica». 24 ore prima di 
queste dimissioni ei era avuto 
un altro episodio critico. Le 
banche avevano aumentato di 
mezzo punto, portandolo al 12 
e mezzo per cento, il «prime ra
te», cioè il tasso-guida di inte
resse. La misura si accompagna 
a restrizioni del credito e quin
di frena gli investimenti. Il che 
non è gradito né a Wall Street, 
che è interessata invece ad una 
espansione dell'iniziativa eco
nomica, né alla massa dei ri
sparmiatori che investono il lo
ro danaro nell'acquisto di case 
a rate e che sono colpiti dall'au
mento del costo delle ipoteche. 
Ma, poiché sul mercato del da
naro entra anche il governo, ap
punto per ottenere ì prestiti ne
cessari a finanziare il deficit di 
bilancio, non c'è altro mezzo 
per evitare l'inflazione. Quan
do le banche hanno aumentato 

Brevi 

il «prime rate» il portavoce del
la Casa Bianca ha rilasciato 
una dichiarazione polemica 
contro la Federai Reserve, ban
ca centrale USA, considerata 
responsabile di una decisione 
impopolare in un anno in cui 
Reagan tenta la rielezione. 

Con ogni evidenza, Feldstein 
non ha condiviso questo attac
co e ne ha colto lo spunto per 
andarsene. In una dichiarazio
ne ai giornalisti ha detto di con
dividere la politica della Fede
rai Reserve come unico stru
mento per contenere l'inflazio
ne. Era in carica da due anni. 

Le implicazioni politiche di 
questo scontro sono intuibili. 
Poiché è già apparso qualche 
segno che la fase ascendente 
del ciclo economico è esaurita e 
può riaprirsi una fase di reces
sione, la Cosa Bianca teme che 
le misure restrittive della Fede
rai Reserve affrettino il declino 
economico e mettano in diffi
coltà Reagan proprio nel cam-
{)o che gli ria garantito la popò-
ari tà. 

Aniello Coppola 

Il ministro Rèmo Gaspari 

MEDIA 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
9/5 

1716.0S 
617.20 
201.175 
S49.29 
30.378 

2370.60 
1899.15 
169.10 
1384.15 
1325 

7.481 
750.475 
87.752 
218.52 
210.95 
293.10 
12.245 
11.047 

8/5 
1717.71 
617.825 
201.39 
549.435 
30.423 

2381.25 
• 1896 

169.115 
1384.90 
1317.275 

7.493 
750.825 
87,765 
219.82 
211.23 
293,615 
12.32 
11.029 

Voli regolari: revocato sciopero vigili 
ROMA — L'astensione era in programma per oggi e domani. I vigili del fuoco 
hanno annunciato ieri la revoca delle agitazioni. 

Agitazione benzinai autostradali 
ROMA — Mentre si avvia alla conclusione lo sciopero dei benzinai in città 
(domani alle 7 riaprono) si prepara l'astensione dei gestori delle pompe 
autostradali in programma per il 23 e 24 maggio. 

In sciopero il comparto marittimo 
ROMA — A fine mese tutto il comparto marittimo (portuali, marittimi. 
carrieristi) per la seconda volta scenderà in sciopero nazionale. In questo 
lasso di tempo si verificheranno le reali intenzioni del governo. 

Accordo per il gas alle industrie 
ROMA — Costerà meno il gas per le industrie, É stato raggiunto un accordo 
tra Italgas e Confindustria. 

Tre grandi banche riducono dello 0,50 
Sono la Commerciale, il Credito Italiano e le Casse Lombarde - Si sfrutta Io spazio creato dalla riduzione dell'infla
zione - I tassi USA seguiti da analogo movimento in Europa - Tutto potrebbe cambiare già fra un mese 

ROMA — Tre fra le princi
pali banche italiane,v la 
Commerciale, il Credito I-
taliano e le Casse Lombar
de hanno aperto ieri la serie 
delle riduzioni nel tassi d* 
interesse trasferendo alla 
clientela la stessa misura di 
riduzione del tasso di scon
to: 0,50%. Il loro «primario» 
è ora 17%, salvo migliori 
condizioni per operazioni 
commerciali. Il differenzia
le resta elevato, sia rispetto 
all'inflazione (11,6% di a-
prile) che ai tassi pagati in 
media alla clientela (attor-. 
no al 12%) ma questo di
pende da una situazione 
strutturale la cui modifica 
richiederebbe un forte im--

Segno. Chiaramente quello 
,50% costituisce un ade

guamento fondato su moti
vi congiunturali, anzi con
tingenti. 

Ieri le banche inglesi, 
svizzere, canadesi erano co
strette ad aumentare dello 
0,50-0,25% i loro tassi d'in
teresse. L'aumento al 
12,5% del tasso primario 
degli Stati Uniti porta via 
loro depositi ed affari. For
se le banche italiane non 
corrono questo pericolo? È 
scomparso il pericolo di 
provocare una crisi che 
porti alla svalutazione del
la lira entro giugno? 

Vi sono due fatti favore
voli, l'attivo valutario ed 
una tendenza a scendere 
dell'inflazione frenata solo 
dalla ingordigia con cui il 

governo ha proceduto ad 
aumenti tariffari. C'è la mi
naccia che il dollaro, re
stando sopra le 1700 lire o 
salendo ancora, provochi 
un rialzo dei prezzi interni. 
Alcune , industrie stanno 
già approfittando della ri
presa delle vendite all'este
ro per alzare i prezzi (si ve
da il rincaro del 13,5% an
nunciato per l'autunno dal 
settore abbigliamento). La 
ripresa apre la strada, fisio
logicamente, ad una ripre
sa inflazionista dei profitti 
ed-il governo non è prepa
rato ad agire contro questa 
tendenza. 
-• Se l'inflazione ed il disa
vanzo con l'estero ripren
desse a salire il «circuito 

virtuoso» della lira si inter- ' 
romperebbe e, con esso, il 
sogno di sconfiggere l'in-, 
flazione attraverso azioni 
che sono già costati ai lavo
ratori grossi sacrifici. 

Ieri chi prendeva le pri
me decisioni sui tassi ha a-
vuto presenti due scenari 
contrastanti: 1) la possibili
tà di una caduta, anche for
te, del dollaro evocata an
che ieri dal presidente della 
banca tedesca Otto Pohel 
come riflesso dell'inversio
ne nell'andamento galop
pante dell'economia statu
nitense quindi un rimesco
lamento di carte entro l'e
state; 2) la possibilità che il 
dollaro resti forte fino all' 
autunno, il che può com

portare un lento peggiora
mento della situazione ita
liana ma con punto di svol
ta al di là di settembre. 

Tutti sembrano scontare 
— questo l'aspetto negativo 
della situazione — che il 
governo non farà niente di 
sostanziale per utilizzare i 
primi risultati della ripresa x 
a scopo di riduzione del di- " 
savanzo pubblico. Questa i-
nerzia del governo, invece, 
costituisce il vero pericolo 
anche perché ha già deter
minato il comodo accoda* 
mento dei banchieri, delle 
grandi imprese, dei mana
ger pubblici beneficiari del 
rialzi tariffari che nella lot
ta all'inflazione non smet
tono di dire ai cittadini or

dinari il classico «dopo di 
lei, prego!». 

Ecco perché la riduzione 
dei tassi, lenta e tardiva, 
non intacca il caro-denaro, 
vale a dire la difficoltà per 
la maggior parte delle in* 
dustrie di utilizzare il credi
to per finanziare nuovi cicli 
di investimenti. Fino a che 
non si rompe questo cer
chio la ripresa non ha un 
vero futuro. Romperlo è un 
fatto di decisioni politiche e 
non di tecnica bancaria, ed 
a livello delle stesse banche 
implica modifiche nei rap
porti con i risparmiatori e 
l'impresa. Rapporti che so
no pessimi e non accenna
no a migliorare. 

r. s. 

ROMA — Ieri Luigi Lucchini è 
stato ufficialmente eletto pre
sidente della Confindustrìa 
dall'assemblea dell'organizza* 
zione degli industriali privati i-
taliani. Quasi plebiscitaria la 
votazione: su 6823 votanti Luc
chini ha ricevuto 6693 voti fa
vorevoli, 51 contrari, 43 sono 
stati gli astenuti e 35 i voti 
bianchi. L'assemblea ha poi e-
letto anche i vice presidenti, già 
designati da Lucchini nell'ulti
ma riunione della giunta: Carlo 
De Benedetti, Mario Schim-
bemi, Carlo Patrucco, Franco 
Mattei. Enzo Giustino. I voti 
favorevoli ai vicepresidenti 
proposti sono stati 6647, 62 i 
contrari, 15 gli astenuti, 99 le 
schede bianche. Ai cinque vice
presidenti eletti se ne aggiun
geranno due di diritto, il presi
dente dei giovani industriali • 
quello dei «piccoli*. Ieri Giorgio 

Industriali unanimi 
Lucchini presidente 
Fioruzzi è stato eletto presi
dente dei giovani industriali in 
sostituzione di Carlo Patrucco. 
L'attuale presidente dei piccoli 
industriali Giuseppe Picchetto 
dovrebbe sostituire Sergio Pi-
nìnfarina alla testa dell'Unione 
industriale torinese. 

Oggi Luigi Lucchini presen
terà il suo programma alla as
semblea della Confindustria, 
alla presenza di numerosi mini
stri (Altissimo, De Michelis. 
Darida, Goria,'Visentin», Lon-
go, Lagorio, Forte) e di rappre
sentanze delle organizzazioni 
sindacali. Sarà Luciano Lama a 
guidare la delegazione della 

CGIL composta da Del Turco, 
Trentin, Garavini, Lettieri.-Nel 
pomeriggio la giunta prowede-
rà anche alla elezione del diret
tivo. L'organismo dì 23 membri 
è composto dal presidente, dai 
sette vicepresidenti, da quattro 
personalità scelte direttamente 
da Lucchini (saranno Orlando, 
Romiti, Pittini, Pininfarina), 
mentre gli altri saranno eletti 
dalla giunta su un elenco di 30 
nomi predisposto da Lucchini. 
Guido Carli uscirà dal direttivo 
e il suo posto sari preso da Vit
torio Merloni come ex presi
dente. 

Introvabili i modelli 740, fioccano le proteste 
La Conf esercenti: se la situazione non migliora nei prossimi giorni faremo sentire la voce della categoria - Forse una manifestazio
ne al ministero ma si parla anche di sciopero - Conferenza stampa di Svicher e Panattoni - Sì al regime forfettario per l'IVA 

ROMA — Una clamorosa 
protesta dei commercianti 
potrebbe essere decisa la 
prossima settimana, se con
tinuerà l'attuale situazione 
di scarsa (o nulla) reperibili
tà dei modelli 740 per la di
chiarazione dei redditi. 
Qualcuno ha anche parlato 
di sciopero della categoria, 
ma è più probabile che, se la 
situazione non dovesse mi
gliorare. si ripiegherebbe su 
una manifestazione di com
mercianti davanti al mini
stero delle Finanze. L'accusa 
viene dalla Confesercenti 
che ha anche chiesto lo slit
tamento dei termini per la 
presentazione della dichia
razione del redditi, previsti 
oggi per la fine di maggio. 

La Confesercenti si è fatta 
interprete del malcontento 

della categoria del commer
cio nel corso di una confe
renza stampa tenuta ieri al 
Residence Rtpetta. Già oggi 
— hanno annunciato il se
gretario generale Giacomo 
Svicher e Daniele Panattoni, 
membro della segreteria — il 
40 per cento delle imprese 
commerciali -rischiano di 
non arrivare in tempo alla 
data del 31 maggio. 

L'incontro promosso dalla 
Confesercenti è servito an
che per puntualizzare alcuni 
importanti aspetti di politica 
fiscale. L'organizzazione si è 
pronunciata contro l'ipotesi 
di introdurre criteri presun
tivi per la determinazione 
del reddito, ritenendo che sia 
impossibile individuare pa
rametri certi e attendibili. 
•Si trotta — ha tagliato corto 

Un contribuente su 4 sbaglia 
nel compilare la denuncia 
ROMA — Occhio agli errori se compilate la dichiarazione dei 
redditi sul modello 740. Un contribuente su 4 infatti commet
te almeno una imprecisione e si espone al richio di una forte 
multa. Una dichiarazione sbagliata, anche per questioni non 
sostanziali, equivale infatti per la legge a una dichiarazione 
non presentata. Assurdo ma è così. ~* 

Il ministero delle Finanze ha rivelato che su 13 milioni di 
dichiarazioni passate al setaccio, 3 milioni e 220 mila erano 
sbagliate. Molti contribuenti hanno commesso più di un er
rore, per cui il totale degli errori è stato di 4 milioni e 415 
mila. Il rilievo più frequente è stato quello della mancata 
corrispondenza tra la cifra versata e quella esposta nella 
dichiarazione, sia per quanto riguarda il quadro «O» del saldo 
ILOR, sia per il quadro «N» del saldo IRFEF. 

Dal momento che quest'anno il modello 740 risulterà inno
vato In più d'una parte, non è inutile un richiamo ai contri
buenti perché prestino la massima attenzione. 

Panattoni — di una ipotesi 
che /ìnirebbe per introdurre 
confusione, conflittualità, ul
teriori discriminazioni e nuo
re iniquità». 

Ma la Confesercenti non si 
è limitata a dire dei no. Anzi, 
per quanto riguarda l'IVA si 
è dichiarata pronta a discu
tere l'ipotesi di introduzione 
del regime forfettario, sulla 
falsariga di quanto avviene 
negli altri paesi comunitari. 
Sul modo di arrivare a que
sto provvedimento è ovvia
mente aperto il confronto 
con il governo e con i sinda
cati. Si fisserebbero in so
stanza una serie di coeffi
cienti, a seconda della tipolo
gia e del volume d'affari del
le varie aziende, del diversi 
ambiti territoriali e dei set

tori merceologici in cui si o-
pera. Va da sé che se il regi
me forfettario per l'IVA fosse 
realmente varato, si avrebbe 
anche un'implicita ripercus
sione sull'IRPEF, dal mo
mento che sarebbe più diffi
cile per gli evasori giustifi
care imponibili bassi con vo
lumi di IVA fissati su fasce 
elevate. 

A proposito delle evasioni 
fiscali, che avevano provoca
to una dura accusa di Visen
tin! nei confronti del com
mercianti. Svicher ha di
chiarato che gli operatori del 
settore sono disponibili a 
combatterla, poiché essa 
rappresenta una sorta di 
«concorrenza sleale» all'in
terno della categoria. 

g . d . 8 . 

ROMA — I deputati comunisti 
hanno inviato una nuova inter
rogazione al ministro dell'In
dustria sulla Fiat, Il Pei chiede, 
innanzitutto, ad Altìssimo «ul
teriori informazioni sui tempi 
dì erogazione dei finanziamenti 
al gruppo* e «di precisare i pro
grammi produttivi e gli orien
tamenti governativi per i setto
ri autobus e veicoli pesanti*. L' 
interrogazione ricorda, infatti, 
che una risoluzione votata dal 

Su Fiat e Iveco il Pei 
interroga il governo 
Parlamento impegnava l'esecu
tivo a fornire questi elementi. 

I comunisti richiamano, infi-
' l'attenzione del ministro ne, 

sulla situazione di cassa inte
grazione e di difficoltà produt

tive dell'Iveco-Fiat. Proprio ri
spetto a quest'ultimo problema 
sollecitano risposte sul piano 
autobus e sulle previsioni di e* 
sportazione e di mercato nell' 
intero comparto dei veicoli pe
santi. 

MILANO — La notizia è piombata come una bomba sul 
tavolo delle trattative attorno al quale da due giorni, in una 
vertenza durissima, la FLM sta confrontandosi con la dire
zione dell'Agusta, il secondo gruppo aeronautico del Paese: 
Alberto Cereda, il cui nome con tanto di numero di tessera 
d'iscrizione compare nell'elenco degli affiliati alla P2 di Gelli 
e soci, è stato nominato direttore amministrativo della «Co
struzioni aeronautiche Giovanni Agusta*. Si tratta, come è 
evidente, di un fatto di estrema gravità anche perché la hol
ding Agusta (aerei ed elicotteri) fa capo alla finanziaria pub
blica EFIM. Un piduista, dunque, ai vertici di una struttura 
produttiva di grande importanza che tra l'altro sta accusan-

Nella lista P2 il nuovo 
direttore deli Agustay 

do i colpi di una grave crisi. Crisi produttiva e di mercato ma 
anche e soprattutto crisi di progettazione e di sviluppo che ha 
indotto l'azienda a «comminare* più di due milioni di ore di 
cassa integrazione e un taglio di circa mille posti di lavoro 
entro il 1085. 

Alberto Cereda, tessera P2 numero 1877, ha costruito la 

sua carriera in stretto collegamento coti Bruno Tassan Din 
che ha seguito dalla Montedison alla Rizzoli. Le sorti di Cere
da e Tassan Din infatti si sono spesso intrecciate. Come ac
cadde nel giugno del 1989 quando Tassan Din venne arresta
to per concorso in truffa aggravata insieme ad altri quattro 
personaggi fra i quali, appunto, Alberto Cereda panato In
denne attraverso la bufera giudiziaria legata alla vicenda 
della «Savoia assicurazioni* per la quale finirono sotto In
chiesta anche il presidente del «vecchio* Banco Ambrosiano 
Roberto Calvi. 

t . S. 
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ibri 
ragazzi 

In libreria 

sul futuro 
del fumetto 

Quando 
Togliatti 
criticò 
Rodari 

Nel n. 12,1951 di 'Rinasci
ta», Nilde Jotti prendendo lo 
spunto da un dibattito parla
mentare, pubblicò un artico
lo severissimo contro 1 fu
metti, prodotto, diceva, di 
iHearst, Imperialista cinico e 
fascista»; del fumetto non 
salvava niente, né la tecnica 
né il contenuto, né il lin
guaggio; non ne vedeva nes
sun possibile uso positivo. 

Gianni Rodari intervenne 
con una lettera al direttore 
sostenendo piuttosto Umida
mente la possibilità di fare 
fumetti 'diversi da quelli a-
mericanl, con forme, conte
nuti, spirito e Intendimenti 
diversi* e con qualche vigore 
11 diritto di raccontare per 
Immagini. 

Aveva ragione Rodari e 
torto la sua interlocutrice, e 
anche Togliatti che aggiunse 
una sua postilla, fra l'altro 
per negare che ci si trovasse 
di fronte «a una specie nuova 
di lingua» perche *U linguag
gio è uno e lo hanno creato i 
popoli con tutta la loro sto
ria*. Aveva ragione su un 
punto solo, nell'affermazio
ne che 11 fumetto a contenu
to educativo «è una cosa per 
giunta scipita, che non atti
ra». 

Oggi è persino un luogo 
comune che ì fumetti appar
tengono a pieno diritto alla 
nostra cultura e che sono un 
linguaggio, o almeno fanno 
ricorso a parecchi linguaggi, 
sono una forma e un mezzo 
di comunicazione, e anche la 
schiera di quelli che vi vedo
no 11 nemico della lettura 
(quella del libri) si è assotti
gliata, prima di tutto perchè 
molti bambini e ragazzi non 
leggono né fumetti né libri e 
il rapporto causale fra lettu
ra di fumetti e non-lettura di 
libri riesce sempre più diffi
cile da enunciare. 

E anzi sarebbe bene chie
dersi se per caso, nonostan te 
le differenze tra lettura di 
parole e lettura di disegni e 
parole (in termini di ritmi, 
scansioni temporali, am
bientazione spaziale, rappor- . 
ti logici in trinseci alla narra

zione, ricorso alla ripetitivi
tà, etc) non si tratti di due 

'aspetti d'un problema unico: 
di còme far «leggere* di tutto 
di favorire l'approccio all'u
na e all'altra forma di comu
nicazione. ' 

Questo vuol dire, per e-
semplo, sezione-fumetti del
le biblioteche scolastiche e 
non e vuol dire 'Studio* del 
fumetti. Intendiamoci: stu
dio della 'grammatica* e del
la struttura linguistica, cioè 
roba seria, da scuola che sa il 
fatto suo linguisticamente, 
massmediologicamente e di
datticamente parlando, non 
stupidaggini come quelle 
che deriverebbero, come di
re, dall'applicazione della di
dattica tradizionale a un 
prodotto del modo attuale di 
vivere: *oggl per compito fa
te il riassunto di "Topolino" 
da pagina dieci a pagina 
venti* (o, con falsa moderni
tà: fate l'analisi delle strut
ture da pagina dieci a pagina 
venti. Le analisi se ci voglio
no si fanno a scuola, lavo
rando insieme adulti e ra
gazzi da persone serie). 

La bozza dei futuri pro
grammi per la scuola ele
mentare suggerisce la 'rea
lizzazione di fumetti per aiu
tare il bambino a superare le 
difficoltà di verballzzazlone, 
ad acquisire meglio struttu
re spazio-temporali» (e, un 
po' misteriósamente, «a co
gliere le differenze tra di
scorso diretto e discorso In
diretto*). Un po' come consi
gliare la traversata della Ma
nica per far Imparare a nuo
tare. Intanto cerchiamo di 
farli leggere. Per produrre 
fumetti ci vuole una padro
nanza di mezzi e una capaci
tà anche culturale che non è 
facile formare in una scuola 
scalcinata. 

Prima di tutto facciamoci 
•consumare» e comprendere. 
In qualche caso, anche pro
durre. Afa come si fase non 
ne leggono abbastanza e non 
11 capiscono per primi i mae
stri e 1 professori di lettere? 

Giorgio Bini 

«Il fumetto italiano? E a una svolta. Gli albi popolari, a 
parte qualche eccezione, sono destinati a scomparire per la
sciare Il posto a-riviste patinate, curate forse più nella grafica 
che nel contenuti, destinate a un* élite. A un pubblico cioè che 
può spendere quelle tre-quattromila lire di media per com
prare ogni mese prodotti a colori, eleganti, da tenere in libre
ria. Questo è un processo irreversibile, non c'è possibilità di 
tornare indietro*. 

Il parere è di Giancarlo Berardl, autore dei testi di quel 
Ken Parker della Cepim di Milano che proprio in questi mesi 
sta cambiando veste editoriale. Dall'albo a mille lire destina
to alle masse infatti (circa 50 mila copie vendute ogni nume
ro} 11 buon vecchio Ken da giugno arriverà in edicola a colori, 
più curato, ma a puntate e in un'altra testata, Orient E-
xpress. «Perché un buon prodotto — sostiene Berardl — oggi 
si mantenga sul mercato deve necessariamente avere una 
"visione" internazionale: il fumetto italiano, in sostanza, per 
sopravvivere deve poter essere venduto anche all'estero, deve 
prestarsi a co-produzioni, tener conto dei Paesi dove sarà 
venduto*.. ' • - - - < , •. • ' • -

A Genova però, una delle «piazze* più forti nella produzio
ne di tavole e soggetti, i pareri degli addetti ai lavori sul 
futuro del fumetto italiano sono più che mai discordi e con
traddittori. «Oggi — dice Renzo Calegari, una vita passata a 
disegnare western —11 fumetto italiano è in uno stato coma
toso. Guardiamoci intorno. Giornali come L'Intrepido, Il Mo
nello, Blitz, stanno gradualmente sostituendo le storie a fu
metti con servizi sportivi e di attualità. Corrier Boy, che era 

una giornalino per ragazzi, è diventato l'organo dei disc-
jockey. Il filone tradizionale western-avventura è appannag
gio quasi esclusivo della Cepim. con quel Tex Wlller che 
rimane un mistero per tutti. Col suo mezzo milione di copie al 
mese infatti, nessuno è ancora riuscito ad analizzare nel pro
fondo i motivi di tanto successo, nemmeno i suol autori. 

«Fra satira politica e fumetto inoltre c'è pochissimo equili
brio. Un esperimento interessante in questo senso è quello 
tentato da Panebarco. ma ha sbagliato a voler fare anche i 
disegni, doveva limitarsi ai testi. E poi oggi i prodotti italiani 
soffrono per la colonizzazione francese. Ma negli autori no
strani c'è anche faciloneria, c'è una tendenza all'affermazio
ne individuale piuttosto che verso una ricerca collettiva. E 
questo è un male. Ci sono fenomeni come Crepax, Battaglia, 
Toppi, Pratt, professionisti che hanno introdotto novità im
portanti, ma non hanno generato epigoni. È questo indivi
dualismo che non va: oggi molti grandi maestri italiani, co
me D'Antonio, Giovannini, Uggeri, Di Gennaro, sembrano 
scomparsi. E nessuno li sostituisce*. > 

' «Se c'è una cosa buona nel fumetto italiano — dice invece 
Ivo Milazzo, l'autore grafico di Ken Parker — è proprio lo 
sviluppo della personalità individuale degli autori. Gli italia
ni quando emergono riescono ad imporsi proprio per il loro 
individualismo, che certo è frutto di una ricerca, di un per
corso a tappe. Ma purtroppo bisogna anche dire che queste 
sono eccezioni, perché in Italia c'è troppa improvvisazione. 
c'è la tendenza a seguire le mode che vengono dall'estero o 
quelle che hanno successo in patria. Ecco: questo è uno dei 

nostri mali più gravi. Negli anni 60 ad esempio, dopo l'intro
duzione della striscia americana fatta da Llnus, tutti hanno 
cominciato a pubblicare strisce, decretandone la morte per 
inflazione. La stessa cosa è successa per 11 "fantastico": sull' 
onda (Iella produzione francese da noi sono fiorite In questi 
anni decine di riviste che hanno riproposto tutte le stesse 
cose. E ora un andazzo del genere comincia a vedersi anche 
per l'avventura». *• ' t <...••• 

. «La crisi del fumetto — riprende Berardl v ha due aspetti 
fondamentali: il primo è legato alla crisi generale dell'edito
ria, il secondo è crisi di Idee. Il Ken Parker è uscito sul merca
to sette anni fa ed ha dovuto assoggettarsi a quelle che erano 
le linee editoriali di allora: l'avventura era riservata ai ragaz
zi, non c'erano cartonati né colore, né riviste destinate a un 
pubblico più maturo (tranne Llnus, Sergente Klrk e, più tar
di, Eureka ). Il Ken quindi, con le sue caratteristiche, stava 
un po' stretto nei panni di un fumetto destinato ai ragazzini. 
Poi il mercato si è trasformato ed è entrato in crisi: la televi
sione negli ultimi anni ha infatti distratto dalla lettura bam
bini e ragazzi e ciò ha influito negativamente anche sul fu
metto. » ' ' ' -

«Sul versante del contenuti, penso che per molto tempo In 
Italia ci si sia appiattiti sul filone francese e oggi ben poche 
riviste — e fra queste Orient Express e Corto Maltese — 
puntano tutto sul rilancio della produzione italiana. Inoltre 
una certa influenza giocano da noi anche le condizioni di 
lavoro degli autori. La nostra legislazione è carente, 11 ruolo 
professionale dei fumettisti non è riconosciuto. I disegnatori, 
infatti, quando va bene sono considerati grafici e quindi arti
giani. Ma per I soggettisti — che in Francia sono tutti iscritti 
all'Albo dei giornalisti — non esiste una definizione profes
sionale. Anche per questo penso che ci sia improvvisazione 
nel fumetto italiano*. 

Altro tasto dolente è la «scuola Italiana* nel mondo. «Hai 
mal visto — dice Berardl — un fumetto ambientato In una 
nostra città? Oggi gli autori italiani devono considerare che i 
loro prodotti dovranno essere venduti anche in Frangia, Ger
mania, Olanda. E qui scattano 1 condizionamenti della colo
nizzazione americana: un fumetto ambientato a Boston va 
bene per tutti l Paesi d'Europa, ma immagini una storia che 
si svolge a Fregene? Non la accetterebbe nessuno. E allora ci 
muoviamo in un circolo chiuso. Gli editori spingono perché 
vengano seguite "correnti" sicure, questo impedisce uno svi
luppo della cultura italiana del fumetto, che non ha le tradi
zioni del nostro cinema e della nostra letteratura, e gli autori 
sono sempre più stretti dai vincoli delle varie colonizzazioni*. 

Parzialmente diversa la posizione di Ferruccio Glromini, 
critico del settore. «Forse — sostiene Glromini — oggi c'è 
crisi di idee, ma non c'è affatto una crisi di mercato. Almeno 
per quanto riguarda le riviste, che sono fatte meglio, sono più 
agguerrite. E vero che molte pubblicano prevalentemente 
materiale straniero ma, a parte 11 fatto che il gusto del pub
blico nel frattempo si è mediamente affinato, i materiali ita
liani prodotti da Orient Express, Frigidaire o Corto Maltese, 
per esempio, hanno edizioni estere, e così 1 vari mensili editi 
dalla Cepim. Inoltre gli autori dell'ultima leva, come Giardi
no, Magnus, Liberatore, Mattioli, Manara, Micheluzzi, pos
sono piacere di più o di meno, ma sono autori a tutti gli effetti 
e anzi all'estero non pochi ce li invidiano. Quindi non c'è 
nemmeno quella gran crisi d'idee. 

«Altro discorso — prosegue Glromini — è la critica fumet
tistica, che in Italia praticamente non esiste. O meglio, ci 
sono molti storici del fumetto, alcuni cronisti mondani, molti 
che si limitano a dare notizie e poi ci sono le fanzlnes, le 
vivaci rivistine edite direttamente dagli appassionati, che si 
basano più spesso su metodi di valutazione emozionali e solo 
di rado razionali. Mancano in pratica — e quando ci sono 
hanno poco spazio — gli studiosi "seri" del fumetto, quelli 
che lo analizzano dal punto di vista linguistico, gli esegeti 
insomma*. 

g. s. 

Letture tra i banchi di scuola 

Ken Parker sciopera 
col Quarto Stato 

Una delle ragioni per le quali, talvolta, anche 
gli implacabili nemici dei fumetti a scuola sorrì
dono, consìste credo, nel compromesso sul loro 
uso: se i fumetti aiutano maestri e bambini ben 
vengano... insomma il fumetto sta al pari della 
lavagna, del proiettore di diapositive, delle vec
chie filmine che raccontano il Vangelo... Non 
stupisce pertanto il successo di quella brutta 
Storia d'Italia a fumetti (Mondadori) curata da 
Enzo Biagi e di cui Giorgio Bini ebbe modo di 
mettere in evidenza anni fa la truculenza, la reto
rica delle illustrazioni e l'assurdità stessa dell'or
ganizzazione del materiale legata a un concetto 
di storia teso a privilegiare incoronazioni,' batta
glie, episodi rispetto alla storia degli uomini e 
delle cose, ai modi di vita e di organizzazione 
sociale. 

Allora il fumetto deve solo raccontare forzan
do magari un po' lo slogan pubblicitario («leggere 
è un'avventura*) che ha caratterizzato la com

parsa in edicola della bella rivista «Corto Malte
se*? Sì, senza dubbio, anche se in questa certezza 
possono entrare moltissime opportunità didatti
che forse non idonee a soddisfare insegnanti de
siderosi di ritrovare a fumetti le pagine del sussi
diario tradizionale, ma utili comunque ad aprire 
spazi nuovi, a far nascere riflessioni, a favorire 
interventi. 

C'è ad esempio un libro a fumetti, fra quelli 
che trattano argomenti storici, che mi piace ri
cordare perché forse ingiustamente dimenticato: 
si tratta del Marco Polo di Enzo Marciente 
(Mursia, 1982; I.. 10.000), uscito sull'onda del 
Polo televisivo e, immagino, subito consumato e 
debitamente messo in un angolo della libreria; 
eppure Marciarne sa sottrarsi assai bene alla re
torica de. disegnatori della Storia di Biagi, forni
sce il suo personaggio di ironia e di autoironia, 
rispetta i dettagli e cura i particolari, si diverte a 
raccontarci la storia... 

Anche un giovane illustratore fiorentino, Ro
berto Luciani, riesce a cavarsela molto bene da
vanti a un tema «compromettente» come l'educa
zione a usare biciclette e motorini: in un libro, 
Due ruote di classe, edito dalia Fatatrac (L. 
5.000), per conto dell'assessorato al Traffico e 
Polizia urbana del Comune di Firenze e della 
Fondiaria Assicurazioni (un libro quindi «com
missionato», di quelli, cioè, che più si prestano a 
pendamene, moralismi, toni tristi e sommessi), 
Luciani conserva nelle vignette un tono scanzo
nato e divertito, ironizza sulle manie di adole
scenti e adulti, non dà lezioni e si limita ad am
mirare nel fumetto personaggi e motorini, indu
giando con genialità sul racconto nel racconto e 
alternando al «vroow-vroow» dei motorini la can
zone che la finta tartaruga canta ad Alice: 
•Splendida zuppa, grassa e verdina...*. 

Ma i suggerimenti non mancano neppure se si 
torna all'edicola e un fumetto «colto* come Ken 
Parker di Giancarlo Berardi e Ivo Milazzo può 
offrire a un lettore attento più di un'opportunità 
e di un'indicazione anche dal punto di vista di
dattico. Ken Parker arriverà nella forma attuale 
di albo al n. 59 (è uscito recentemente il n. 58) e 
poi uscirà inserito in «Orient Express», che già 
dal n. 84, in edicola in questi giorni, propone 
come «assaggio* una stupenda storia Cuccioli de
bitamente introdotta da Ferruccio Giromini e 
soprattutto accompagnata da un lungo saggio in 
cui Antonio Faeti percorre con la consueta intel
ligenza la «lucente prateria delle riscritture* e 
colloca il personaggio dei due autori genovesi in 
un contesto che abbraccia anche uno «scrittore 
aspro e dolcissimo, scabro e imprevedibile, "ne

ro" e perfino affettuoso», quell'Amorose Bierce 
di Storie di Soldati (lo scrittore «scomparve* nel 
1913 forse nel Messico di Zapata), cui Berardi e 
Milazzo (ma anche gli altri disegnatori di Ken 
Parker) hanno dedicato un intero albo. 

Quello che mi preme dire, insomma, riguarda 
la possibile, anzi consigliabile, lettura scolastica 
di Ken Parker, che dovrebbe, ritengo, essère sot
tratta alle adesioni frettolose al personaggio e 
riconsegnata ad uno spessore culturale (perciò 
anche scolastico) che vede entrare nel gioco del 
racconto citazioni, autori (da Poe a Marx), bran
delli di storia. E certamente allora non dovrebbe 
stupire l'insegnante propenso a far storia1 anche 
con i fumetti la copertina dell'albo n. 58 con 
Milazzo, che, per trasmetterci il tema dello scio
pero, ci propone un Ken Parker alla testa del 
Quarto Stato di Pellizza da Volpedo e trasporta 
così nell'America della seconda metà dell'Otto
cento quello che è stato definito «il monumento 
più alto che il movimento operaio abbia mai po
tuto vantare in Italia*. 

Darò un ultimo consiglio a proposito di fumet
ti e scuola: ripescare il bellissimo libro delle vi
gnette di Prato (Francesco'Tonucci). Con gli oc
chi del bambino (Fabbri, 1981, L. 8.000) e tenerlo 
sempre' sulla cattedra a disposizione di tutti. Il 
modo di guardare la realtà che caratterizza le 
vignette di Frate potrebbe costituire il giusto 
antidoto a inopportune tentazioni di ritornare 
alla storia «seria» e «aggiornata* del Biagi a fu
metti, quella stessa che fa sì che il pubblico di 
Bisanzio gridi a Teodora: «sei una bomba*. 

Pino Boero 

Censura e autocensura negli anni 50 

Allungate quella gonna 
della «Pantera Bionda»! 

Le vignette riportate qui ac
canto sono tratte da Tex. La 
prima è l'edizione originale del 
1948, la seconda è invece come 
la troviamo nelle ristampe del
la fine anni Cinquanta. Le mo
difiche sono due: alla donna so
no state ricoperte le gambe e 
ritoccata la scollatura, mentre 
l'uomo non allude più agli at
teggiamenti vanitoti e leggeri 
della donna. 

Si tratta in questo caso di au
tocensure per difenderai dalle 
innumerevoli accuse lanciate 
durante gli anni Cinquanta 
contro il fumetto, fra le quali vi 
erano quelle di turbare l'equili
brio psichico e sessuale dei gio
vani, di incitare alla violenza, 
di disabituare alla lettura. Una 
campagna davvero pesante ae 
si pensa che deputati democri
stiani giunsero a presentare di
segni di legge in Parlamento 
per istituire una aorta di censu
ra preventiva su tutta la stam
pa a fumetti Né la magistratu
ra aveva la mano leggera: a 
Pantera Bionda, una tarzanella 
creata nel 1948, venne imposta, 
con ripetute sentenze, una gon
na sempre più lunga. Allora 
molti editori, preocupati e in
traprendenti, ricoprirono nudi
tà, cancellarono espressioni 
violente o poco riguardose nei 
confronti della legge o della re
ligione, riportarono le azioni 
della donna entro gli schemi 
tradizionali. Nelle ristampe, e-
spressioni come «Sangue del 
diavolo» vennero cancellate e 
sostituite con «Per mille tuoni», 
•Onnipotente Iddio» divenne 
•Numi del cielo», «Al diavolo gli 
sceriffi» un discorsetto edulco
rato. 

Sarebbe un errore credere 
che censure e autocensure sia
no limitate all'Italia e a questo 
periodo storico. Nella Spagna 
franchista agli eroi americani 
venivano cancellate le pistole 
dalle mani o dalle fondine, per 
cui nelle storie diventava diffì
cile capire perché i fuorilegge si 
arrendessero tanto docilmente 
o perché gli sceriffi indugiasse
ro con le mani vuote banalmen
te sollevate a mezz'aria. Nell'I
talia fascista la censura era sta
ta naturalmente pesante specie 
con il fumetto americano: non 
solo venivano eliminate vignet
te di eroi che si baciavano o fra
si non «in linea» con il regime, 
ma si trasformavano le storie e 
ai italianizzavano i nomi (Au-
dax si chiamò Maresciallo Ros
si, Mandrake perse la «k», Brick 
Bradford diventò Giorgio Ven
tura). 

Ancora oggi, accanto ad una 
squallida produzione di fumet
ti pornografici tanto diffusi da 
non destare più scandalo, c'è 
chi opera censure. Nel cattolico 
«H giornalino», ad esempio, ad 
alcune ballerine di Luciy Lu-
ke, il simpatico fumetto di 
Morris e Gosdnny, sono state 
applicate le gonne. Non manca
no fenomeni opposti. In alcune 
recenti traduzioni vengono in
serite espressioni più colorite e 
piccanti con l'evidente scopo di 
rendere gli albi più «popolari» e 
quindi prò vendibili. 

Questi •adeguamenti» alla 
retti sono naturali, inevitabili? 
Forse.» Censure ed autocensu
re non nascono comunque dal 
caso e chi fruisce di un simile 
prodotto deve essere consape
vole di certi meccanismi. Anche 
la più semplice e banale storiel

la contiene messaggi e ideolo
gie, a volte basta cambiare solo 
qualche parola per mutare il • 
messaggio. Valga un ultimo e-
sempio. In Sciuscià un albo del 
1949, il protagonista diceva: 
«Gli americani sono cordiali, 
gentili e simpatici con noi, ma 
ci disprezzano! Beh, io non vo
glio essere disprezzato*. In un 
rifacimento del 1966 nella stes
sa vignetta gli si faceva invece 
dire: «Gli americani sono gentili 
e cordiali con noi, ed io non vor
rei meritare il loro disprezzo*. 
Ci sembra superfluo ogni com
mento. 

Non si vorrebbe con quanto 
si è detto scatenare atteggia
menti censori da parte di peda
goghi o genitori preoccupati di 
catastrofici indottrinamenti! 
Da recenti studi è risultato che 
la fruizione di un fumetto non 
ha sul comportamento dell'in
dividuo un'influenza così de
terminante come si credeva in 
passato. E in ogni caso occorre 
convincerai che la consapevo
lezza e la capacità critica sono i 
migliori strumenti di difesa. 
^ Gli interventi censori non 

hanno mai apportato migliora
menti né al fumetto né ad altri 
media. Lo stesso Sergio Bonel-
li^ditore di Tex, ha sorriso 
quando gli sono state mostrate 
le vecchie censure ed ha dichia
rato di vergognarsi un poco non 
per le censure in se stesse, frut
to di un'epoca da caccia alle 
streghe, ma per aver passato in
tere giornate a domandarsi se 
la scollatura di una donna fosse 
troppo abbondante. Si perdeva 
cosi, insieme al tempo, l'obiet
tivo più generale del lavoro, na
turalmente con uno scadimen
to qualitativo del prodotto. -
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Ma Bonelli ha fatto tesoro 
dell'esperienza ed oggi la sua 
produzione è fra le migliori in 
campo nazionale e intemazio
nale. Altri editori invece, dopo 
aver operato censure, sono pas
sati con disinvoltura a produrre 
fumetti pornografici di pessima 

qualità. Il fatto che certi censo
ri siano poi divenuti «pornogra
fi» dimostra come la censura 
non si basi su reali e profondi 
convincimenti ma solo su scelte 
legate all'opportunismo e alle 
situazioni contingenti. 

Ermanno Dttti 

A lezione 
dal professor 
Corto Maltese 

Le coincidenze possono ave
re un significato? Una volta il 
noto politologo Giorgio Galli 
propose l'uso del metodo delle 
coincidenze significative per 
ottenere «una forma di contatto 
(conoscenza, interpretazione, 
compenetrazione?) con la real
tà» (•Linua*, luglio 1981). 

Vale la pena di seguire quel 
suggerimento per tentare di 
collegare tre tatti coincidenti o 
quasi: nell'ottobre scorso è u-
adto il primo numero di •Corto 
Maltese», rivista di fumetti 
viaggi avventure (Milano Libri, 
L. 3.500); nelh stesso periodo 
A. Fatti e F. Frabboni hanno 
pubblicato U lettore ostinato 
(La Nuova Italia, L. 11.000). 
dove ti paria di bori, bibbote-
cbe, scuole e mass media , in 
particolare di fumetti; da gen
naio, infine, è in libreria Corto 
come un romanzo di G. Bruno-
io (Dedalo, L. 25.000), illazio
ni sull'ultimo eroe romantico». 
Intorno a questo personaggio si 
intrigano problemi attinenti al
la sfera dell'educazione, della 
lettura, dei media. dell'avven
tura, problemi e nodi che fanno 
emergere Corto Maltese con la 
perentorietà di un medium pe
dagogico di grande compkmmtà 
e modernità. 

La rivista esce quasi a ramare 
in modo storicamente databile 
la piena rivalutazione del gene
re •avventura», la sua riconsi
derazione come dimensione ir-
rinunciabile dell'immaginario, 
il senso forte della sua valenza 
pedagogica. Non a caso il mari
naio raccontato da Hugo Pratt 
viene assunto ad emblema cor

poso di una realtà, di una ten
denza. E sempre non a caso, 
»destinato» a raccontare le sue 
avventure, l'Avventura, è il fu
metto, medium eoe qui dimo
stra di aver ormai raggiunto 
una maturità narrativa e strut
turale tale da consentirgli di in
terloquire da pari a pari con le 
più nobili forme letterarie. 

Corto Maltese nasce da una 
zingara di Gibilterra, da cui ha 
ereditato l'amore per la libertà 
e una cultura intrisa di elemen
ti magici, e da un marinaio del
la Cornovaglia, terra di strego
ni, fate e pirati. A partire da 
questo retroterra mediterraneo 
e celtico, Pratt intrama fanta
sia è realtà, magia e Storia, co
struendo più che una saga, un 
•mondo» dove af rincorrono e 
mescolano realismo, sogno, mi
to, citazioni letterarie •alte». Il 
tutto entro la cornice dell'av
ventura, i cui luoghi e momenti 
canonici Corto ripercorre e ri
visita accuratamente. Ma sem
pre con la consapevolezza e l'i
ronia di chi sa di vivere non 
tanto un sogno romantico, 
quanto la scelta razionale di un 
sogno, e quindi ad occhi aperti. 

•I sogni sono d'oro», dice un 
personaggio, e U tesoro è l'alibi, 
il pretesto, mentre hne-scopo-
mezzo è l'Avventura; l'oro infi
me perduto, ma «é stata ugual
mente una bella avventura», è 
la conclusione di un'altra sto
ria Gli interessi personali di 
Corto, quasi inavvertitamente, 
si integrano con quelli sociali e 
politici, con una »lunga marcia» 
esistenziale che porta il nostro 

eroe a stare tdalla parte» dei ri
voluzionari, degli oppressi che 
si ribellano (cangaceiros brasi
liani, dervisci somali, partigiani 
montenegrini e mongoli, irre
dentisti irlandesi, ecc.). 

Tutto questo ha un valore 
pedagogico? Sì, doppiamente. 
Perché l'avventura appare oggi 
come il contenitore di una scel
ta strategica praticabile per 
disseminare ostacoli e trappole 
salutari nel corpo di una mac
china dove rotelline e micro
processori, tassonomie e griglie 
di program inazione cooperano 
armoniosamente alla costruzio
ne seriale di implicanti», prede 
ambite dei blade-runners della 
pedagogia. E perché il medium 
-fumetto qui si afferma defini
tivamente come strumento di 
grande dignità culturale, con le 
sue nobili ascendenze lettera
rie, cinematografiche, mitologi
che, che sa reimpastare, conta
minare, rinnovare in un dialogo 
fìtto fìtto con la quotidianità, e 
come tale «è propedeutico a 
una buona frequentazione dei 
libri* (Faeti). 

Due immagini visualizzano 
questi due •perché». Nella pri
ma ri vede Corto che fugge— e 
invita i lettori a fuggire con lui, 
a evadere, come Pinocchio e 
Peter Pan — a gambe levate, 
forse saltando sui tetti. La se
conda è suggerita da Brunoro. 
Come Stevenson, ormai vec
chio, veniva chiamato dagli in
digeni dei Mari del Su4Tesite
la , •cohn che racconta storie», 
cosi Pratt è il nostro Unitala . 
Le ultime notizie sono di uno 
•zio Corto» vecchio e cieco. E 
che campano a fare i vecchi zìi 
se non per raccontare storie ai 
bambini, per avviarli, educarli 
al piacere del racconto e della 
lettura? Dunque, Unitala . va 
bene; e qui scatta un'ultimissi
ma coincidenza: anche Rodari 
confessò una volta che la sua 
massima aspirazione era quella 
di venir nominato 'novellatore 
pubblico». 

Fernando Rotondo 

Mark TWAIN, «Racconti u-
moristki», Ed. Scolastiche 
Bruno Mondadori, L. 6.000 — 
Quindici fra i racconti più deli
ziosi di Twain sotto raccolti in 
questo volume che offre alme
no due vantaggi: 1) ogni rac
conto è breve e questo è un 
mezzo dei più sicuri per cattu
rare l'attenzione dei ragazzi; 2) 
è uno dei pochi libri allegri e 
spiritosi che ci stano in circola
zione. È più facile — lo sappia
mo tutti — scrivere racconti la
crimevoli o drammatici: l'umo
rismo è privilegio di pochi e 
Twain ci ha lasciato in questo 
campo un patrimonio inesti
mabile. È un grosso merito l'a
ver raccolto i vari racconti in un 
unico volume, nel quale sono 
inserite anche alcune pagine 
del diario di Adamo ed Eva, do
ve i rapporti maschio-femmina 
sono presentati non soltanto 
con ironia, ma con rara raffina
tezza. Il volume, che fa parte 
della collana «I Classici della 
narrativa* per la scuola media, 
è corredato da schede e stru
menti di lavoro, che possono 
tranquillamente venire ignora
ti da chi ritiene che un libro ab
bia per solo scopo quello di di
vertire (Scuola media). 
Bianca PITZORNO, «La cima 
Bull'albero», ed. Le Stelle. L. 
4.500 — Un albero sembra co
me tutti gli altri e invece BÌ sco
pre che fra i BUOI rami abitano 
Bianca e Aglaia. Ma le sorprese 
non finiscono qui, perché le due 
protagoniste devono subire 1' 
invadenza di un altro inquilino, 
scorbutico e invadente, che si 
arrabbia soltanto perché assi
ste al tentativo di costruire un 
impianto idraulico. Ci sono an
che quattro cicogne confuflio-
narie, animali amici, pasticcio
ni e capaci di parlare come gli 
uomini. Le sorprese non hanno 
mai fine: ci si rende conto che la 
vita in un banale appartamento 
con doppi servizi in una strada 
di città è qualcosa di tedioso e 
insopportabile. Molto meglio 
lasciarsi trasportare dalle in
venzioni di Bianca Pitzomo: ci 
si diverte, non si è mai soli, si 
riesce a respirare aria pulita, si 
ha il piacere di scoprire.la gioia 
della parola scritta (Scuola ele
mentare, 2* ciclo). 
TISON & TAYLOR, «I record 
degli animali», Arnoldo Mon
dadori, L. 14.000 — Sembrava 
impossibile e invece Tison e 
Taylor (li ricordiamo per la for
tunata serie televisiva e per i 
libri di Barbapapà) sono riusci
ti a inventare un modo diverso 
di conoscere e di interessarsi a-
gli animali: da quelli che hanno 
il naso più lungo o le orecchie 
più grandi o i becchi più note
voli, a quelli con gli aculei più 
lunghi o con le maggiori aper
ture alari o le lingue più elàsti
che. Le descrizioni e le illustra
zioni sono molto vivaci e con un ' 
taglio ironico. Lo sapevate che 
una scimmia dell'Indonesia ha 
un naso dall'aspetto umana (il 
nome volgare è «nasica») tanto 
che gli indigeni la chiamano «]' 
olandese» in ricordo di un fiam
mingo dal grosso naso? (Scuola 
elementare, 2° ciclo). 
ALTAN, «Gli amici della Pim-
pa», Arnoldo Mondadori, L. 
8.000 — Quando si è soli si può 
giocare con un amico speciale, 
dice la Pimpa. «Perché specia
le?» «Perché me lo sono inven
tato io». Così dipinge un elefan
te che, quando è stanco di stare 
fermo, esce dal quadro e va a 
spasso con la Pimpa anche se 
piove e il fango arriva a sporca
re anche la punta del naso. 
Niente paura: la proboscide è 
un'ottima doccia che pulisce e 
lava ogni macchia. Ma davvero 
l'elefante è uscito e ritornato 
nel quadro? Nessuno ci crede
rebbe se non fosse rimasto vuo
to il vaso delle noccioline che 
Pamico speciale è riuscito a 
mangiare in gran fretta. Altan, 
che noi adulti ammiriamo per 
le battute di Cipputi e dei suoi 
compagni, è adorato dai bambi
ni perché riesce a trasportarli 
in un mondo incantato dove 
tutto può avvenire. 11 personag
gio della Pimpa è uno dei gran
di successi degli ultimi anni. 
Che sia un «fumetto» riguarda 
una distinzione a posteriori di 
nessuna importanza per i bam
bini che ne sono affascinati. Ot
to sono le «storie» contenute in 
questo volume. (Prima infan
zia). 
•Biancaneve e altre fiabe», Ar
noldo Mondadori, L. 10.000 — 
Questa raccolta propone non 
soltanto una fiaba famosa come 
quella del titolo, ma ha il meri
to di offrire una fiaba tipica
mente italiana come Margheri
tina (a suo tempo raccolta del 
Comparetti) e altre quattro di 
Paesi diversi: Grecia, Russia, 
Vietnam, Africa Meridionale. 
Nella stessa collana e allo stes
so prezzo è uscito anche il volu
me «fi gatto con gli stivali» che 
contiene anche una fiaba spa
gnola, una cecoslovacca, una 
finlandese, una del New En-
gland e una favola di Esopo. Le 
illustrazioni sono nuove, anche 
se mantengono un preciso rap
porto con la tradizione. I testi 
sono curati da Francesco Saba 
Sardi, con molta precisione sia 
per il rigore linguistico che per i 
ritmi narrativi. È molto impor
tante utilizzare libri di questo 
tipo, perché la diversità della 
provenienza delle diverse fiabe 
serve a rompere l'abitudine di 
offrire ai bambini stereotipi di 
ambiente e di struttura che in
fluiscono, senza volerlo, sulle 
possibilità di esplicare immagi
nazione e fantasia. (Prima in
fanzia). 

Roberto Danti 
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Sinopoli 
Perché 

,*%; 

in piazza 
— Maestro Sinopoli, lei ha rinviato la sua 

partenza per Londra, dove doveva dirigere 
l'orchestra Philarmonia in due concerti, pur 
di essere oggi sul podio del teatro dell'Opera. 
Quali sono i motivi che l'hanno spinta a que
sta scelta? 

iPenso sia doveroso per un direttore stabi
le condividere, non solo i problemi artistici, 
ma anche quelli sociali dell'orchestra. E la 
possibilità di sopravvivenza dell'orchestra 
stessa mi sembra una ragione più che suffi
ciente per essere presenti». 

— La situazione finanziaria è drammàtica 
per gli enti lirici; anche gli enti sinfonici sono 
nelle stesse condizioni? ' 

«Sicuramente. So per certo che gli orche
strali del teatro dell'Opera non hanno rice-

' vuto lo stipendio. Per quelli di Santa Cecilia 
questo non è ancora successo, ma se le cose 
continuano ad andare avanti come nel pas
sato, il rischio ci sarà*. 

— Perché una tale crisi proprio negli anni 
in cui maggiore è stato il risveglio culturale 
del paese e l'interesse per la musica? 

•C'è un motivo di fondo ed è inquietante: 
abbiamo un governo che identifica nella pa
rola "sovvenzione" 11 suo impegno per la 
cultura. Ora la cultura è un diritto dei citta
dini, e, specularmente, è un dovere delle isti
tuzioni politiche realizzarla. Badi bene: la 
parola realizzazione va presa nel senso lette
rale, che è rendere possibile, garantire. È per 
restare alle parole, un concetto completa
mente diverso da quello di "sovvenzione"*. , 

— La crisi finanziaria colpisce anche i di
rettori? 

«Io non faccio mai una questione di soldi, 
fin quando credo nell'orchestra con la quale 
lavoro. Di più, se l'orchestra dovesse trovar
si In difficoltà e restare senza stipendio, mi 
rifiuterei di prenderlo anch'io. Con la diffe
renza che lo potrei vivere lo stesso grazie ai 
miei impegni all'estero, gli orchestrali, inve
ce, si troverebbero in drammatiche difficol-

Ronconi 
Ma non 

chiediamo 
soldi 

per tutti 
Luca Ronconi, che al Palasport di Milano 

sta provando la nuova opera di Stockhausen, 
non ha dubbi: la grande mobilitazione che 
oggi coinvolge il mondo dello spettacolo è 
giusta. Anche se, pensando nello specifico al
la situazione del teatro, aggiunge «ma che sia 
uno sciopero per legge non per i finanzia
menti. Che ci voglia una legge per il teatro mi 
pare evidente. Ma una legge non risolve tutti 
i problemi. Come non li risolve l'avere più o 
meno soldi. Anzi dico, rischiando l'impopo
larità, che di denaro se ne spende già molto 
per 11 teatro». 

— In che senso? 
A me pare un delirio che oggi ci siano più 

di duecento compagnie con il diritto di acce
dere ai finanziamenti. Ho detto la stessa cosa 
sei anni fa quando ce n'erano di meno, la 
ribadisco oggi: non importa se mi farò dei 
nemici a vita. Ma era già chiaro allora che un 
aumento indiscriminato delle compagnie a-
vrebbe portato con sé un abbassamento della 

3ualità. Certo, 11 problema della qualità non 
ève essere la preoccupazione fondamentale 

di chi fa una legge: il suo compito infatti è di 
fare le leggi, di non lasciare dei vuoti. Però 
deve essere l'assillo di chi fa teatro, questo sì. 

— Che cosa ti aspetteresti da una legge sul 
teatro? 

Intanto la cosa più ovvia: che si faccia e 
venga messa in grado di operare. Chi ha il 
compito di legiferare non può sottrarsi al suo 
mandato anche per permettere — e questo è 
un mio problema personale — a chi opera nel 
mondo dello spettacolo di sentirsi àentro o 
fuori la legge. Quello che si dovrebbe assolu
tamente evitare è che chi fa teatro, per esem
pio, si senta in ogni momento della sua vita 
un beneficato. La discrezionalità, infatti, ir
rita sempre. 

— Vorrei che tu approfondissi la riflessione: 
quali dovrebbero essere, in questo caso, le ca
ratteristiche di una legge? 

Quello che credo fermamente è che si ab
bia il diritto, noi del mondo dello spettacolo, 
di essere tutelati. Al di là di questo nodo ge
nerale è ovvio che anch'io mi aspetto qualco
sa dalla legge. Per esemplo che venga defini
ta la funzione pubblica del teatro. Facciamo 
un'Ipotesi: se fa legge decidesse che il solo 
teatro riconosciuto è quello commerciale 
starà a chi fa spettacoli stare dentro o fuori 
una «convenzione* del genere. Se invece si 
ponesse l'accento sul teatro come fatto di 
cultura allora ci sarà chi lo accetterà o no; 

tà». 
— Crede anche lei che l'attuale crisi nasca 

dai cachet da capogiro che vengono pagati, 
obbedendo alle regole dello star-system? 

«Sembra un paradosso, ma spesso in Italia 
diamo cachet più alti di altri paesi. I grandi 
teatri americani pagano meno di quelli di 
provincia per avere un famoso cantante. 
Anche quelli europei offrono cachet più bas
si di quelli offerti da noi. A volte si rivaluta 
un teatro proprio abbassando le offerte. Ma 
la crisi non nasce solo da qui». ... 

— Ritiene che la sponsorizzazione possa of
frire uno sbocco all'attuale situazione di crisi? 

«Può essere una forma collaterale di con
tributo, non certo sostituire il determinante 
impegno dello Stato. Ma va fatta con le per
sone giuste e al momento giusto. Noi stiamo 
per incidere con la Philips un'edizione di 
"Rigoletto" che verrà sponsorizzata dalla 
Buffetti. Con l'orchestra e il coro di Santa 
Cecilia canteranno Bruson e Gruberova. Ma 
la condizione determinante perché lo spon
sor non diventi un'invadenza pericolosa è 
che sia animato da un interesse, non pura
mente pubblicitario, per la musica. Che si 
muova, insomma, con estrema eleganza e 
discrezione, come nel caso di Paolo Buffetti*. 

— Questo megaconcerto con le due orche
stre riunite, sarà quasi un arrivederci a Ro
ma. Lei se ne andrà, sappiamo, per un paio di 
mesi a Londra e Berlino. E i suoi rapporti con 
Santa Cecilia? 

•Sono sempre molto vicino, sul piano arti
stico e manageriale alla mia orchestra. Ab
biamo impegni discografici importanti, 
tournée all'estero. Con il maestro Siciliani 
siamo riusciti a portare a Santa Cecilia i mi
gliori direttori. Anche dall'estero seguirò i 
problemi dell'ente e mi pare che portare 
qualcosa da fuori sia, spesso, più utile che 
stare sempre fermi e non portare niente*. onare niente». 

Matilde Passa 
s * . 

sottomettendosi (o non sottomettendosi) a 
tutte le fluttuazioni che il concetto di cultura 
potrà subire. L'importante, comunque, è u-
scire da un immobilismo che sta conducendo 
il nostro teatro — fino a pochi anni fa fra i 
migliori d'Europa — verso un inarrestabile, 
rovinoso degrado. 

— Che cosa vuoi dire più precisamente 
quando parli di «definizione del teatro pubbli
co»? 

È molto difficile spiegarlo perché da noi la 
situazione è confusa e rischiamo di non ave
re punti di riferimento. Per esempio sarebbe 
necessario che lo spettatore teatrale ac
quistasse una consapevolezza del suo essere 
spettatore meno occasionale, meno casuale, 
meno legata alle opinioni degli altri. Ecco 
credo che questa ridefinizione dello spettato
re teatrale possa realizzarsi solo attraverso il 
lavoro di un teatro pubblico. Ma consideria
mo il problema anche da un altro punto di 
vista. Tutti i progetti di legge del partiti poli
tici di maggioranza e di opposizione, ancora 
in fase di definizione e non ancora ufficializ
zati, tenderebbero chi in un modo, chi in un 
altro a dare più spazio (e più finanziamenti) 
ad alcuni teatri. Per quel che mi riguarda 
all'interno di una legge mi interesserebbe 
più un discorso sulla qualità che sulla solita 
torta da spartire. Dicevo prima che oggi ci 
sono troppe compagnie che dividono questa 
torta: ma, attenzione, non è che la questione 
si risolva diminuendo le compagnie e dando 
più finanziamenti alle rimaste. Il problema 
— lo ripeto — è ancora una volta di gestione 
e di qualità del prodotto. 

— Mi sembra che tu ti stia avvicinando air 
ipotesi di una riflessione più generale sul fare 
teatro oggi; riflessione che una legge dovrebbe 
provocare.» 

Certo, ma io non parto dal vertice della 

?>lramide. Parto dal pubblico e dico che oggi 
1 vero guaio; anche sé non il solo, è che ci 

troviamo di fronte a un pubblico che non ha 
fisionomia. Io faccio teatro per la Scala, per 
lo Stabile di Torino, ma non so per che pub
blico lo faccio. Nessuno ha rapporti conosci
tivi seri con il pubblico né con la committen
za: così si corre il rischio di proporre un pro
dotto esibizionistico, consolatorio. E una si
tuazione esplosiva che richiede certamente 
una legislazione, ma anche, e soprattutto, 
una profonda meditazione. 

Maria Grazia Oregon 
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Cinema, teatri, sale da concerto chiusi per sciopero 
oggi in tutta Italia. A Roma manifestazione 

con concerto in piazza. Tre artisti 
spiegano la loro adesione alla protesta 

è tutto 
da ri 

ROMA — Alle 5 del pomerìg
gio Vittorio Sinopoli darà II 
'la» ad un concerto verdiano 
d'eccezione: la sua bacchetta 
dirigerà un'orchestra com
posta dal musicisti riuniti di 
Santa Cecilia e del Teatro 
dell'Opera, poi 1 danzatori 
dell'Opera nelle prove del
l'Orlando Furioso; altri 
concertisti, attori come Troi-
si, Benigni, Montesano, Ca
ruso, la Milo—Ecco, ed è solo 
l'esordio, lo spettacolo che si 
svolgerà oggi nel cuore di 
Roma, a piazza del Viminale, 
riflesso sugli schermi siste
mati all'aperto e offerto ai 
cittadini che sì trovano a 
passare da quelle parti. Una 
festa vera. Ma è anche una 
festa-simbolo che propagan
da la protesta in tutt'Italia di 
70.000 lavoratori di quest'In
dustria chiamata spettacolo, 
che pesa nel bilancio nazìo-
naie solo per Io 0,12%. 

•L'informazione e la cultu
ra sono due temi su cui si 
gioca, senza possibilità di 
scampo. Io sviluppo demo
cratico di tutto il Paese. Il fu
turo dell'Industria dello 
spettacolo; la riforma della 
RAI; la regolamentazione 
delle Tv private; parole d'or
dine della giornata di prote
sta, non sono rivendicazioni 
di una categoria: sono obiet
tivi per cui ogni cittadino ha 
li diritto-dovere di manife
stare*. Cosà spiegano alla FI-
LIS, la Federazione Italiana 
Lavoratori dell'Informazio
ne e dello Spettacolo, che ha 
deciso e organizzato la pro
testa nazionale di oggi. Men
tre a piazza del Viminale ci 
sarà la 'testa», I cinema, 1 
teatri, le sale da concerto In 
tutte le città d'Italia espor

ranno lo stesso cartello: 
«Chiuso per sciopero:- E, a 
questa protesta, è arrivata 
ieri notizia, con le parole di 
Franco Bruno, l'appoggio 
dell'AGIS, l'associazione del
la quale fanno parte anche 
gli esercenti. -

L'ultima astensione gene
rale dal lavoro di questo set
tore risale al 1979: allora, nel
la sala romana del cinema 
Galleria, c'era Pierre Camiti 
a parlare. Cinque anni, cln-
que stagioni dello stesso 'as
sistenzialismo», carenza pa
tologica di leggi, contributi 
elargiti col contagocce: 'E, 
ora, siamo al collasso. Sugli 
Enti Lirici pende la spada di 
Damocle del commissaria
mento, la prosa nelle ultime 
due stagioni ha registrato, 
per la prima volta da anni, 
una caduta delle Iniziative, il 
cinema muore e, in cifre, 
questa morte significa che 
per esemplo dallVl, 7.000 la
voratori sono stati espulsi 
dall'esercizio», commenta Os
tello Angeli, della segreteria 
della FILIS. 

Lo sciopero arriva proprio 
quando per la prima volta 
nella storta del Paese, un mi
nistro ha preso l'iniziativa 
d'una riforma finanziarla 
del settore. Che significato 
ha allora la protesta per 
quan to riguarda 11 disegno di 
Lagorio per una 'legge-ma
dre»? 'Il rischio è che 1 soldi 
che 11 ministro ha chiesto al 
governo arrivino quando, al 
posto dell'Industria dello 
spettacolo, In Italia ci sarà ti 
deserto — spiega ancora An
geli — . Ce un patrimonio 
artistico, pubblico e privato, 
da salvare: le strutture, l'i
dentità culturale, le risorse' 

creative non hanno le Infini
te capacità di resistenza che 
qualcuno vorrebbe. Come 
sindacato appoggiamo l'Ini
ziativa di Lagorio—». Però? 
«Mentre si "progetta", cine
ma, teatro, musica Invece di 
vivere si ammalano ogni mi
nuto di più. Questa malattia 
cosa significa? Che, per e-
sempio, noi slamo debitori 
all'estero In ogni settore: l'u
nica industria ' fiorente è 
quella legata a doppio filo al 
processo di colonizzazione in 
corso In Italia. Cioè 11 dop
piaggio». 

'Una legge di finanzia
mento ha senso solo se è ac
compagnata da progetti im
mediati di riforma che pun
tino al rilancio, all'espansio
ne, della nostra industria 
culturale. Su tutto questo la 
volontà di Lagorio non è ab
bastanza chiara. Ma c'è da 
aggiungere che, per quanto 
riguarda II solo disegno sulle 
sovvenzioni, I segnali che ar
rivano dal consìglio del mi
nistri non sono rassicuranti: 
per ora la decisione è rinvia
ta a settembre; lo stesso La
gorio ipotizza che, nell'US, i 
finanziamenti seguano la 
strada di sempre-.». Dunque, 
riassumendo I motivi della 
protesta generale che si svol
ge questo giovedì 10 maggio 
'84? ' I lavoratori manifesta
no perché 11 governo e 11 Par
lamento si muovano, subito, 
dando prova di una volontà 
chiara di rilanciare la cultu
ra, di riformare II sistema 
dell'informazione. Sono o-
biettlvi di democrazia che 
senza l'appoggio di tutti non 
si raggiungono». 

Maria Serena PoKeri 

Da oggi a 
Torino per 
tre giorni 

un convegno 
del «Gramsci» 

sui temi 
del lavoro 

TORINO — Il lavoro come 
mentalità, il lavoro come tem
po di vita, la tecnica e le im
magini del lavoro: su questi te
mi l'Istituto Gramsci di Rc~ 
ma, l'Istituto piemontése di 
Scienze economiche e sociali 
Antonio Gramsci, le riviste 

Annales, Mouvement Social, 
Quaderni di Storia e Studi Sto
rici, hanno organizzato per 
oggi, venerdì e sabato prossi
mi un convegno, che si svolge» 
rà nella sala SEAT di via Ber
tela. Ecco II programma del la
vori, patrocinati dalla Provin
cia di Torino e dall'assessorato 
alla Cultura della Regione 
Piemonte. Giovedì in matti
nata, dopo una introduzione 
di Aldo Schiavone, sono previ
sti su «Lavoro e tempo» gli in
terventi di Jacques Le Goff, 
Domenico Musti, Andrea 
Giardina, Franco Ramella e 
Vittorio Foa. I lavori saranno 
presieduti da Gilles Martinet. 
Nel pomeriggio Ruggiero Ro
mano, Lucette Valensi, Jac
ques Revel, Alberto Caraccio
lo, Lucio Gambi, Marina D'A
melia e Michele Perrot parle

ranno su «Lavoro e natura-. 
Alla presidenza Nicola Bada
loni. 

Domani, mattinata dedica
ta a «Lavoro e tecnica- con 
Andrea Carandlni, Mauro Di 
Lisa. Angelo Picchlerri, Clau
dio Ciborra, Luciano Gallino. 
Presiederà Maurice Aymard. 
Nel pomeriggio su «Lavoro e 
compenso» interventi di Carlo 
Poni, Luciano Canfora, Giulio 
Sapelli, Duccio Bigazzl, Fran
cesco Benvenuti, Luisa Passe
rini. I lavori saranno presie
duti da Rosario Villari. 

Nella mattinata di sabato si 
parlerà di «Immagini del lavo
ro»- con Augusto Graziani, 
Corrado Vivanti, Carmine 
Donzelli, Silvio Lanaro, Aris 
Accornero, Marc Ferro, Mau
rice Agulhon. Alla presidenza 
Charles Pietri. 

Una crisi da 1.000 miliardi 
La tabella che segue si riferisce ai finanzia

menti previsti per lo spettacolo per la stagione 
in corso, ma, com'è noto, essi verranno erogati 
solo a chiusura di stagione avvenuta. Comples
sivamente i finanziamenti già assegnati per l'84 
sono 340 miliadi e 708 milioni di lire; i due 
disegni di legge governativi in discussione al 
Senato prevedono un'aggiunta di 64 miliardi 
da dividere fra prosa, cinema e musica e il ri
piano delle passività degli Enti Lirici. Lo stesso 
Lagorio ha ipotizzato che per l'85, ca gestione 
corrente» (cioè escludendo ogni piano di rilan
cio produttivo) saranno necessari in tutto 620 
miliardi (una volta e mezzo quelli dell'84); 
mentre la «legge-madre* proposta dal ministro 
ha stabilito che, per il rilancio, sarà indispensa
bile investire il triplo, cioè 1.175 miliardi. 
D MUSICA 

Finanziamenti assegnati — Enti lirici: 206 
miliardi, di cui 16 miliardi dal fondo ordinario; 
184 miliardi dalla legge Signorello 10-5-83 (al
trimenti detta «ponte-bis»); 6 miliardi per tour-
nées all'estero e stagione all'aperto, dalla stessa 
•ponte-bis*. Concertistica e lirica minore: 36 
miliardi e 608 mijioni dalla «ponte-bis», 13 mi
liardi di quota parte del «contributo RAI». 

Esigenze — 300 miliardi per il ripiano dei 
debiti degli Enti Lirici dal '76 all'83 (il 60% 
consiste in interessi passivi). 40 miliardi per 
concludere la gestione degli Enti nell'84, esclu
si gli interessi passivi derivanti dai deficit degli 
esercizi pregressi fino al momento del loro ef
fettivo ripiano, interessi passivi derivanti dalla 
competenza dell'esercizio '84, oneri derivanti 
dal rinnovo dei contratti collettivi di lavoro 
scaduti già il 31 dicembre scorso. Ma le esigen
ze di una «ordinaria gestione», senza rilancio 
produttivo, sono state indicate dallo stesso La-

Sorio, per l'85, in 390 miliardi per il complesso 
elle attività musicali. 
Finanziamenti previsti dal disegno di legge 

d'iniziativa governativa in discussione alla 1 
Commissione del Senato —- Quanto necessario 
a ripianare gli esercizi '76-83. Niente per l'84. 

D PROSA 
- Finanziamenti assegnati — 36 miliardi fra 

il fondo ordinario e la «ponte bis». 9 miliardi di 
contributo RAI. 5 miliardi e 600 milioni all'E-
TI. 

Finanziamenti previsti dal disegno di legge 
—11 miliardi alle attività teatrali nel loro com
plesso (500 milioni all'Istituto del Dramma 
Antico). 4 miliardi all'ETI. 

Esigenze — Per la prosa non esiste una si
tuazione «debitoria* perché i debiti degli Stabi
li vengono assorbiti dai Comuni. Lagorio, per 
1*85, ha ipotizzato però un finanziamento ne
cessario a mantenere lo «statu quo*, di 90 mi
liardi. . 

D CINEMA 
Finanziamenti assegnati — 5 miliardi e 500 

milioni. Più 29 miliardi assegnati al Gruppo 
Pubblico (ricostituzione fondo dotazione Ente 
Gestione Cinema, ristrutturazione Cinecittà, 
contributo all'Istituto Luce). 

Finanziamenti previsti dal disegno di legge 
— 30 miliardi per il contributo all'ammoderna
mento delle sale (a fronte di 1000 richieste). 3 
miliardi a favore delle cooperative. 

Esigenze — Anche qui non esiste situazione 
debitoria in senso stretto. Per esempio, però, 
160 film, attualmente, giacciono bloccati in se
de di ricorso o in sede di approvazione, e non 
ottengono le sovvenzioni previste per i prodotti 
di nazionalità italiana: totale 15 miliardi di lire. 
Lagorio, per 1*85, ha ipotizzato un fondo di 140 
miliardi, destinato anche qui a mantenere lo 
«statu quo». 

• VARIE 
Altri fondi previsti dal disegno dì legge — 

10 miliardi da dividere fra istituzioni concerti
stiche e teatri di tradizione. 1 miliardo e 500 
milioni per festival e manifestazioni culturali. 5 
miliardi per contributi in conto interesse su 
mutui contratti per l'adeguamento alle norme 
di sicurezza dei teatri. 

Altri progetti di legge in discussione alla 1 
Commissione del Senato — Il disegno Boggio 
n. 532 prevede un aumento del 30% degli stan
ziamenti previsti dalla «ponte-bis». Il disegno 
democristiano prevede anche un'estensione al 
1983 del ripiano debitorio degli Enti Lirici, in
clusi gli interessi passivi dell 84. 

Il progetto PCI, presentato il 7 maggio '84 
prevede un ripiano dei disavanzi della gestione 
degli Enti Lirici dal '76 all'82, di tutti gli oneri 
finanziari fino all'84. Un'integrazione dei con
tributi, per gli Enti, di 70 miliardi, fra '83 e '84. 

Gregoretti 
Il cinema 

muore 
perché non 
sfotte più 

' Di lui scrisse l'autorévole critico George Sa
doul nell'Enciclopédia tascabile del cinema: 
'«Brillante la sua carriera cinematografica, an
che se non ha ancora dimostrato di aver la giu
sta misura, e di saper andare oltre l'arguta e 
precisa annotazione di costume». E vi pare po
co? Del resto, Ugo Gregoretti — perché è diluì 
che stiamo parlando — dopo Le belle famiglie 
(1964) è II contratto (1969, sull'«autunno caldo») 
non ha più avuto tante opportunità di dimostra
re a Sadoul di aver raggiunto «la giusta misura». -
O forse c'è riuscito altrove, con i suoi scoppiet
tanti sceneggiati tv (fl circolo Pickvrick), con le 
sue regie liriche (La Bohème) e teatrali (Il bu-

8 tardo), o con quell'/nside Naples andato in on-
a giusto lunedi scorso sul piccolo schermo. 
— E vero, Gregoretti, che hai smesso di fare 

cinema perché nessuno te lo faceva più fare? 
«Di sicuro, non c'erano file di produttori die

tro la porta. Ma è una situazione comune a molti 
di noi. Ne! mio caso, inoltre, c'è un distacco che 
risale ormai a una quindicina di anni fa. Prima 
subito, poi accettato e infine digerito. Il fatto è 
che mi ostino a non voler cedere alle ricette 
"cine-televisive" imposte dal mercato. Lo so è 
una brutta malattia, soprattutto oggi che tutti si 
curano a dosi massicce di "serial1 ̂ eppure è più 
forte di me». 

— Quando ha deciso, allora, di cambiare 
strada? • - • - . . • . • 

•Bah, io mi sono cercato altri territori di cac
cia appena ho capito che, nel cinema, il tentati
vo di proseguire un discorso di qualità diventa
va vano. Ecco perché mi sono 'infiltrato" nel 
teatro d'opera e nel teatro di prosa: settori a 
loro modo "protetti", al riparo da una logica 
mercantile selvaggia». 

— Giusto. Devi riconoscere, però, che un 
fQm come «La piovra» ha dimostrato che è 
possibile conciliare la maledetta «voglia di au
dience» con l'intelligenza della gente. 

•SL è vero. La piovra è un model) *> da segui
re. L'aver preso dei professionisti di collaudata 
esperienza e aver capito che il linguaggio per 
eccellenza televisiva è quello del cinema è un 
segnale importante. Noi lo abbiamo predicato 
per anni vanamente. E infatti Damiani è riusci
to a realizzare uno spettacolo civile, ben fatto, 
capace di attirare un vasto pubblico*. 

— Ma un film così tu lo faresti? Hai nel 
progetti nascosti e mai realizzati per 
za di fiducia? 

«Ti dirò: avrei voglia di tonuxe al cinema, 
ma per raccontare cose che, mi sa, non vanno 
tanto di moda». 

— Quali, per esempio? -
«Io sono un autore di estrazione comico-sati

rica e non voglio rassegnarmi all'idea che non 
si posta ami idei e del mondo che ci circonda; 
Vent'anni fa, quando scoppiò il boom, i registi 
più disparati si divertirono a rappresentare iro
nicamente i ceti emergenti, i costumi e il lin
guaggio che cambiavano. Ma oggL.. Oggi ci tro
viamo di fronte a trasformazioni sociologiche e 
culturali mille volte più curiose (basta pensare 
al "nuovo edonismo , ai "rampanti", al trionfo 
dei "tecnocrati") ma nessuno osa sfottere nean
che un po' questi fenomeni. E sai perché? Per
ché tutti si prendono terribilmente sul serio. 
Viviamo in un'epoca che non esiterei a definire 
"neo cafona", con De Michelis che va all'Open 
Gate, Armani che delta legge, la signora Fanfa-
ni ette straparla e la contessa Marzotto che Sem-

Madonna. Guai a bestemmiarla. Si ce-
i nuovi riti della pacchianeria post-mo-

. na non vedo un fotogramma su tutto 
dò. Pire ammessa solo la saura politica, forse 
perché il divismo s'annida anche H Avevo pro
posto alla RAI di rifare Controfagotto per sbef-
teaflarc un po' questi anni Ottanta rincoglioni-
ti da Azzurra e dai suggerimenti di Capital e del 
Piacere, i l i hanno risposto, gentilmente, di 
ptnmn ad altro. I "rampanti" non si toccano, 
perché poi si vendicano*. 

—I fogisti hanno appena concluso una loro 
Convention* e oggi c'è lo sciopero. Come vedi 

•Bene. È importante che ci sia questa nuova 
unità del gruppi audiovisuali. Per un veterano 
delle lotte deQ'ANAC come me è un piacere 
rivedere tanta gente, discutere con loro, litiga
re di meno. E vero, allora, nel '68. ci divertiva
mo diipiù; ma è insieme agli altri che si possono 
cambiare le cose davvero. Almeno spero*. 

Michele Anselmi 
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Videoguida 

Raidue, ore 20,30 

«Mixer» 
va 

sottacqua 
con 

la Milo 
Una minipiscina di 4 metri per 4 e della capienza di sei persone 

è il nuovo angolo di Sandra Milo per «Mixer-psyco», all'interno 
della trasmissione di Giovanni Miholi. Proprio nella minipiscina. 
grazie ad un gioco di proiezioni su cromaky, sembrerà immersa 
l'attrice: gli ospiti, languidamente distesi come lei nell'acqua, sor
seggeranno champagne (o spumante?) parlando del pubblico e del 
privato. 1 primi ospiti della piscina sono Michele Placido e la sua 
compagna, Simonetta Stefanelli, mentre la loro storia d'amore 
sarà commentata dai giornalisti Silvana Gaudio e Mino Doletti. 
Per il «faccia a faccia» questa sera Giovanni Minoli intervista il 
generale Franco Angioni, comandante del contingente italiano in 
Libano, mentre per gli «anni 50» verrà presentata la rivista romana 
di Charlot per la prima di Luci della ribalta, una partita di polo 
Italia-Malta, col duca di Edimburgo e una sfilata di cappellini. 
Ospiti della puntata Oriella Dorella e Duran Duran. Infine, per il 
sondaggio: cosa pensano gli italiani del nostro sistema fiscale? E 
degli evasori? i 

Retequattro, ore 22,15 

Gorilla USA e 
look africano 
nei servizi di 
Nonsolomoda 
La quarta puntata di Nonso

lomoda il settimanale di «Varia 
Vanita»; in onda alle 22 su Re
tequattro presenterà tre servizi 
molto curiosi. Il primo, «Gianni 
sei sempre un bravo ragazzo», 
mostrerà in versione inedita, 
Gianni Morandi, 40 anni, 20 
milioni di dischi venduti, un 
cantante che ha «retto» grazie 
alla professionalità e al suo 
porsi al di sopra delle mode: 
Morandi e l'hobby del pallone, 
le sue origini, le sue idee, Mo
randi e il comunismo. Secondo 
servizio: «New York, ditelo col 

f onila», che proporrà l'ultima 
bilia americanata creazione di 

un'agenzia di recapito di tele
grammi, auguri, proposte di 
matrimonio, domande di lavo
ro, il cui organico è composto 
da postini-cantori travestiti da 

!
:onlla. polli e conigliette. Per 
a moda, ancora Africa: servizio 

sul «Look continente nero» fir
mato Miguel Cruz, complici 
Krizia e Versace. Per conclude
re la rubrica «Stavo pensando», 
con e di Marco Mascardi, che 
questa settimana ironizzerà sui 
proverbi. Finale con una sfilata 
di Jenny con i modelli del pros
simo inverno. 

Canale 5, ore 20,25 

Principesse 
antiche, calcio 
e basket per 
«Superflash» 
Speriamo senza troppe delle 

sue «storiche gaffes» (ma per
ché non le raccoglie in un li
bro?) Mike Bongiorno affronta 
questa sera in Superflash (Ca
nale 5, ore 20,25) degli argo
menti delicati, di archeologia e 
di medicina. Gliene offrono 1' 
occasione una concorrente che 
si presenta sull'archeologia su-
roerica, e che racconterà alcuni 
particolari di una recente sco
perta avvenuta in Basilicata, di 
una principessa vestita tutta di 
perline, e un'inchiesta di Aba-
cus e Totip sulla stipsi. Le altre 
inchieste con cui verranno mes
si alla prova i concorrenti ri
guardano il numero di lettori in 
Italia (è stato chiesto agli inter
vistati se nell'ultimo anno han
no Ietto almeno un libro) e il 
favore che incontrano le isole 
pedonali nelle città grandi e 
piccole. Ospiti della puntata 
Fred Bongusto e il complesso 
degli Industry. I concorrenti di 
Superflash, oltre che con l'ar
cheologia, questa sera si dispu
teranno il titolo a pallonate: ar
gomenti, infatti, il calcio e il ba
sket. 

Canale 5, ore 23,15 

Come si può 
«morire di 

cronaca» in 
Afghanistan 

Afghanistan-Morire di cronaca è il titolo del servizio presenta
to questa sera in uno «special» da Canale 5 alle ore 23,15. Si tratta 
in realtà di un servizio molto particolare, quello che Raffaele Fave-
ro stava girando sull'Afghanistan e che è stato completato dalla 
moglie, l'australiana Jill, dopo che il giornalista è morto dramma
ticamente il 10 ottobre scorso, schiacciato da un carro armato. 
•Morire di cronaca* è dunque l'omaggio estremo che, con il mate
riale preparato dal marito, e con altro girato da lei stessa — dopo 
aver raggiunto l'Afghanistan insieme ai tre figli —. Jill Favero ha 
montato in ricordo del cronista italiano. Raffaele Favero, che ave
va già vissuto in Afghanistan negli anni Sessanta, vi era «ornato 
dopo l'invasione sovietica del "79, vivendo per undici mesi insieme 
ai mujahedin e raccogliendo moltissimo materiale. Le sue spoglie 
non sono state riportate in patria, ma seppellite a Urgun, in Afgha
nistan: ed è da qui che parte il lungo servizio su questa terra 
tormentata dalla guerra, sui mujahedin e sulla storia di un giorna
lista «morto di cronaca* lontano dalla sua terra. 

Retequattro, 20,25 

Vecchio Milan 
e «gloriosi 
Stones» a 

Sponsor-city 
Sponsor city, il nuovo varietà di Retequattro (ore 20,25) presen

ta questa sera un Abatantuono nostalgico del «Milan» dei tempi 
d'oro, in uno show tutto incentrato sulla voglia di pubblicità, cosi 
come Io hanno immaginato Chiosso e D'Ottavi. Ci sarà, però, 
insieme alla passerella di comici, anche un video dei «gloriosi Sto
nes*, la Valentina di Crepai interpretata da Rosa Fumetto e le 
esibizioni di Lory Del Santo, di Laura D'Angelo e di quella «mera
vigliosa spalla» che è sempre Gianni Agus. Non c'è varietà senza 
balletto: questo è in un video-bar. 

ROMA — Jane Greer è un no* 
me che forse oggi dice poco, 
ma ci fu un tempo, tra gli anni 
Quaranta e Cinquanta, in cui 
questa attrice venuta da Wa
shington stregò il pubblico di 
Hollywood e dintorni. Gambe 
lunghe, occhi nerissimi. un 
sorriso malizioso, una voce 
profonda e sensuale: la «pro
vinciale* che da bambina ave» 
va sofferto di una paralisi fac
ciale e che nel 1942 s'era fatta 
conoscere indossando per Life 
le ' nuovi uniformi delle 
WAACS (le ausiliarie ameri* 
cane) aveva il fascino giusto 
per sfondare nel cinemaTE co
si fu, infatti. Erano gli anni in 
cui gli Howard Hughes e i Da
vid O. Selznick governavano 
gli studios di quella «Holly
wood Babylonia» in via di 
riassestamento dopo i grandi 
scandali del decennio prece-

• dente: la guerra mondiale era 
finita e il cinema aveva biso-

§no di facce e corpi nuovi, di 
ark ladies misteriose e sedu

centi capaci di procurare emo
zioni forti in barba al codice di 
censura Hays. Bettejane 
Greer, detta Jane, fu appunto 
una di queste donne «divora 
uomini», fiamme del peccato 
destinate a spegnersi, nella 
finzione cinematografica, in 
sparatorie o in incidenti di au
to dopo aver rovinato la vita di 
detectiues irrequieti, di gan-
gsters romantici e di impiegati 
modello. 

Jane Greer è a Roma da 
qualche giorno. Ormai sessan
tenne ma sempre bella, con 
quegli occhi mobilissimi e 
quella voce che fece perdere 
la testa al cantante di successo 
Rudy Vallee, l'attrice sta com
piendo un tour promozionale 
per il lancio di Due vite in gio
co, il nuovo film di Taylor Ha-
ckford (già regista di Ufficiale 
e gentiluomo). Perché proprio 
lei e non uno dei tre protago
nisti del film, che sono Rachel 
Ward (ormai notissima dopo 
Uccelli di rovo), Jeff Bridges e 
James Woods? Per una ragio
ne molto semplice: Due vite in 
gioco è un remake «in libertà» 
di un celeberrimo film noir 
del 1947. intitolato Le catene 
della colpa e interpretato da 
Robert Mitchum, Kirk Dou
glas e dalla allora giovanissi
ma Jane Greer. Un bel trio 
per una storia d'amore, passio
ne e morte in cui tutti gli in-
f redienti del genere erano a-

ilmente miscelati dal regista 
francese Jacques Tourneur. 
Nel nuovo film di Hackford, 
la Greer non è più, natural
mente. la Jessie dei peccato, 
ma la madre «affarista» e po
tente (possiede una squadra di 
football ed è nel giro della 

§rande speculazione edilizia 
i Los Angeles) della ragazza 

fuggita in Messico. 
— Signora Greer, come fu 

scelta per quel ruolo di «don
na fatale» in «Le catene della 
colpa»? 

•Semplicemente perché ero 
sotto contratto con la RKO. 
Allora nessuno poteva imma-

Sinare che quel film sarebbe 
iventato una specie di cult 

movie. Per Tourneur e per tut
ti noi era una semplice storia 
di detectives girata in bianco e 
nero, anzi più in nero che in 
bianco». 

— Ma non era troppo gio
vane per distruggere in un 
sol Como Robert Mitchum e 
Kirk Douglas? 

•In effetti, alla RKO qual
cuno disse che quella parte 
non era adatta a una venti
treenne, e per di più timidissi
ma. come me. Ma alla fine de
cisero di mettermi alla prova. 
Fu Tourneur. in particolare, 
ad aiutarmi. A quell'epoca, 
Jacques parlava male la mia 
lingua, si rivolgeva agli attori 
mescolando inglese e france
se. E per spiegarmi la parte si 
limitò a dire: "Cara Jane, sai 
cosa vuol dire impassive? 
Niente occhi grandi e mosse 
sexy. Prima metà del film: 
brava ragazza. Seconda metà 
del film: cattiva ragazza. Capi
to?"». 

— E Robert Mitchum che 
tipo era? Lo sa che proprio 1' 
altro ieri s'è fatto ricoverare 
in una clinica californiana 
per disintossicarsi ds.1 'al
cool? 

«Bob è un uomo delizioso 
ma è sempre stato un gran De

Jane Greer con Robert Mitchum e Kirk Douglas nel film 
«Le cetene delle colpe» (1947 ) di Jecques Tourneur; 
• o t t o une recente Immagina dell 'ettrice 

L'intervista Parla 
Jane Greer, una delle donne 

fatali del cinema americano degli 
anni Quaranta e Cinquanta. «Quel giorno del 1948 

che Robert Mitchum mi offrì marijuana da fumare» 

L'attrice che 
sopravvisse 

a 
vitore. Io l'ho, conosciuto pri
ma dello scandalo del 1948 
quando fu trascinato in carce- -
re perché scoperto in possesso 
di qualche grammo di mari- . 
Juana. Rammento ancora ' il 
primo giorno che ci incon
trammo sul set di Le catene 
della colpa. Avevo passato la 
notte a imparare a memoria il . 
copione e lui. già piuttosto al
legretto e per niente teso, 
chiedeva alla segretaria di e-
dizione di dargli le battute. II. 
bello è che recitava benissimo: ' 
gli bastavano una o due prove 
e la scena veniva fuori benissi
mo. Invidiosa, ci provai anch' 
io. "Dammi le battute", dissi -
alla segretaria. Ma fu un disa
stro». 

— Si sapeva, nel giro di 
Hollywood, che Mitchum «fu
mava» parecchio? 

«Io non lo sapevo, ma ero 
giovane e inesperta. Però un 
giorno accadde una cosa che 
mi colpi un po'. Avevo chiesto 
una sigaretta a Bob e lui ne 
tirò fuori una dal pacchetto. '• 
Poi guardò meglio e me la ri
prese subito per darmene un' 
altra. Evidentemente aveva 
sbagliato "tipo". Non so se mi 
spiego». 
' — Dello scandalo giudizia
rio che cosa ricorda? 

«Fu una vergogna. Bob ven
ne sbattuto per giorni e giorni 
sulle prime pagine dei giorna
li, gli diedero del comunista e 
gli tolsero 250mila dollari dal 
contratto. Comunque si fece i 
due mesi di prigione, tutti in
teri, e quando uscì doveva gi
rare Il tesoro di Vera Cruz, di
retto da Don Siegel. Due gior

ni prima dell'inizio delle ri
prese, in Messico, l'attrice pro
tagonista Lizabeth Scott diede 
però forfait. Problemi di im
magine pubblica, ritengo. E 
così, nonostante il parere con
trario di Hughes, venni ingag
giata di nuovo*. 

— È vero che l'arrivo in 
Messico fu trionfale? 

«Beh, sì, perché giravamo il 
film proprio nel cuore della 
regione della marijuana, tra 
Vera Cruz e Città del Messico. 
Lì Bob era diventato una spe

cie di eroe: la gente per strada 
gli dava la mano e lui si ritro
vava le tasche piene di foglie 
di ottima "erba". La cosa di
vertente è che un detective 
mandato laggiù per sorve-

§liarlo, un 'Muro alla Dick 
racy, diventò il suo compa

gno preferito di bagordi*. 
— Ricorda un episodio in 

particolare? 
«Certo. I due bevevano te

quila fino a notte tarda e ogni 
mattina erano regolarmente 
sbronzi. Ma ci fu una mattina 

Programmi TV 

D Raiuno 
- Pagine dknostratìvs 

- Con Raffaela Carré 

• L'ultima telefonata 

10-11.45 TELEVIDEO-
12.00 T G 1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? 
13.25 CHE TEMPO FA ' 
13.30 TELEGKWNALE 
14.00 PRONTO.-RAFFAELLA? 
14.05 QUARK-IMURSt 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 DSE - Restauro statico di arjfici di interesse storico e monumentale 
16.00 CARTONI MAGtCt 
16.SO OGGI AL PARUUWBVTO-TG1- FLASH 
17.05 I^O«TEIK)RT»SSIMO TV TOP-CotxJwce Orino. Oéry 
18.00 TUTTMJBRI - Sel l in i tele di informazione fbrtria 
18.30 l GRAN TEATRO DEL WEST -Telefilm 
19.00 ITALIA SERA - Fani, persone • personaggi 
18.40 ALMANACCO D B . OWWNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGNMNALE 
20.30 ORE «SPERATE - Rhn di WMam Wyter con Fredhc March e 

Humphrey Bogtvt (1* tempo) 
21.45 TELEGIORNALE 
21.50 ORE DISPERATE -Firn (2* tempo). Dossier sul MmcOre doperete» 
23.35 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidoe 
IO-11.45 TB£VKKO-Pamd«mos«rative 
12.00 CHE FAL MANGI? 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 PICCOLO MONDO MGLESE 
14.30 TG2-FLASH 
14.35-16.30 TANDEM - Attutita. _ 
16.30 DSE: TECNOLOGM DEI MATERIALI 
17-16X30 VEDIAMOCI SUL DUE 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
18.30 TG2-SPORISERA 
18.40 LE STRADE 01 SAN FRANCISCO- Telefilm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 MIXER - Cento minuti di i 
21.50 SARANNO FAMOSI • 
22.40 T G 2 - STASERA 
22.60 TG2 - SPORTSETTE - IENNH» - Tomeo Irnenwionele 

TG2 - STANOTTE 

. gechi. ospiti, vidoogames 

D Raitre 
11.45-13 TELEVBEO - Penine cfcmostratrve 
15.15 CICLISMO • Grò del Trentjno 
18.00 OSE - 1 carbone 
19.30 DSE - Leggere la letterature 
17.00 LE AVVENTURE DI LAURA STORM- A CARTE SCOPEPRTE 

ConLauraua Masiero, Aldo Gjuffrè e Oreste Lionello 
18.25 L'ORECCtROCCMO - Quasi un quoódwno tutto di musica 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI 
20.05 DSE • Educanone allo svduppo 
20.30 IL RITORNO 01WLU E MVA - Dal grande al piccolo schermo 
21.30 TG3 
22.05 SUSANNA - Film di H. Hawfcs con C Grani e K. Hepburn 

D Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; 10 Attua
lità; 10.30 «Alice», telefilm: 11 Rubriche; 11.40 «Helpl»; 12.15 «Bis»; 
12.45 «Il pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 
16.50 «Hazzard», telefilm; 18 «L'albero dea* mele», telefilm; 18.30 
«Popeorn»; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag»; 20.25 «Super-
flash»; 23.15 «Afganistan»: morire di cronaca» - «I Jefferson», tele
film - Sport: basket. 

• Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 9.30 «Chico», telefilm; 10 «1 giorni di Bryan», 
telefilm; 11 «Amicizie: segreti • menzogne», fibn; 12.30 Cartoni ani
mati; 13.30 «Fiore selvaggio», tale novale; 14.15 «Magia», teftenovela; 
15.00 «Arabefla», « m ; 16.50 Cartoni animati; 17.20 Mesterà, i domi
natori deTuniverso: 17.50 «La famigfca Bradford», teleflm; 18.50 
«Marron Glacé», telefilm; 19.30 «M'ama non m'ama»; 20.25 Sponsor 
City; 2 2 Nonsolomoda. rubrica; 22.35 «Una donna di nome GoMa», 
film con mgrid Bei gì non e Judy Davis (3* parte); 23.55 «Chiaro di 
donna», film con Romy Schneider; 1.46 Sport: «Ring». 

• Italia 1 
8.30 «La grande vaiata», telefilm; 9.30 «La prima foce», fBm-comme-
«Sa; 11.30 «Maude». tetefflm; 12 «GK eroi di Hogen», tele fam; 12.30 
«Lucy Show», telefilm; 13 Ben Bum Barn, canoni animati; 14 «Opera
zione ladro», telefilm; 15 «Agenzia Rockford». teleflm; 16 Birri Barn 
Barn, cartoni animati; «Vita da strage», telefilm; 17.30 «Una famiglie 
americana», telefilm; 18.30 «8 principe dette stoffe», telefam; 19.40 
Itane 1 flash; 19.50 «n mio amico Arnold», telefilm; 20.25 «Un povero 
ricco», film con Renato Pozzetto e Omaso Muti; 22.30 Be Bop a Luta; 
23.30 «I due cdonneK». fnm; 1.30 Sport: calcio mundiaL 

• Montecarlo 
12.30 «Prego si accomodi...»; 13 «Mora e Mkidy». telefam: 13.30 
sceneggiato; 14.25 Di tasca nostra; 15.30 Cartoni animati: 17 «Orec-
chiocchio»; 17.30 «I Protra», telefam - «Lea amours de la BeNe Epo
que». sceneggiato; 18.20 Bim bum bambino; 18.40 Shopping; 19.20 
GK affari sono affari; 19.50 «Un eroe do quattro soldi», telefam; 20.20 
Sport; 21.20 «Volo senza ritorno», fem di M. Powel; 22.45 Figure. 

• Euro TV 
7.30 Cartoni animati; 10.30 «Peyton Place», telefam; 11.15 «Marna 
Linda», telefam; 12 «Movin'on», telefam; 13 Cartoni animati; 14 «Ma-
ma Linda», telefam; 14.40 Diario natie, rubrica; 14.45 «Peyton Place», 
telefam; 18 Cartoni animati; 19 «Linci ed«bge HuMt». telefam; 20 «An
che i ricchi piangono», telefam; 20.20 «Le braghe dal padrone», fam 
con Enrico Montesano e Adolfo Ce*; 22.20 «CherSe'a f 
fam; 23.10 Tutto cinema. 

D Rete A 

in cui Bob era più sbronzo del 
solito. L'appuntamento sul set 

1 era fissato per le sette, ma alle 
sei Bob era letteralmente fuo
ri gioco. Fu cosi che il detecti
ve pensò di trascinarlo nella 
sala dei massaggi svedesi del
l'albergo per cercare di sve
gliarlo. La massaggiatrice la-

. vorò parecchio, ma non ci fu 
niente da fare. A quel punto, 

?ualcuno ebbe la bella idea di 
argli un clistere di olio fred

do. Un macèllo! Bob si risve
gliò di colpo e afferrò una di 
auelle bottiglie enormi piene 

i olio. Stava per colpire la 
massaggiatrice, ma il detecti-

• ve fu più svelto di lui e riuscì a 
rompergli la bottiglia sul naso. 
Alle sette era finalmente sve
glio, ma alquanto arrabbiato. 
Un enorme cerotto gli copriva 
metà della faccia». 

— In «Le catene della col
pa» lei lavorò anche con Kirk 
Douglas... 

«Si, era il suo secondo film e 
credo che non avesse ancora 
imparato a controllare la pro
pria forza. QUando mi prende
va tra le braccia mi lasciava 
dei lividi grossi così. Era deci
samente un "physical actor". 
Un ' giorno mi diede uno 
schiaffo talmente forte che il 
mio collo fece crack. E per ri
sposta io gliene diedi un altro 
non previsto dal copione. Fa
cemmo subito pace». 

— E del grande, potentissi
mo produttore Howard Hu
ghes, padrone assoluto della 
RKO, che cosa ricorda? ' 

- «Beh, Hughes non fu troppo 
• carino con me. La prima volta 
che mi prese sotto contratto, 
nel 1943, per un anno non feci 
niente, neanche una foto. Più 
tardi, uscimmo spesso insieme. 
Lui mi portava sempre al luna 

fiark. Sembrava un bambino. 
orse perché da piccolo era 

stato malaticcio e non aveva 

Eotuto fare le cose che tutti i 
ambini fanno. In più, era sor-

~ do ma non bisognava dirglielo 
perche si offendeva. Stravede-

' va solo per le attrici tipo Jane 
Russell e Ava Gardner, ben 
formose dalla vita in su». 

— Insomma, non le piace-
, va molto? 

«Di sicuro era un genio del
l'aeronautica. ma non un 
grande/ifm-mafcer. Il suo con
tributo alla messa a punto dei 
film che produceva era piutto
sto bislacco. Mi ricordo ancora 
di quella volta che, sul set di 
un film, fece spalmare un va
setto di vaselina, in corrispon
denza del seno, sul vestito di 
Ava Gardner. Certe cose lui le 
voleva in evidenza e, in quel 
caso, l'effetto di luce fu assicu
rato*. 

— Un'ultima domanda, si
gnora Greer. Come si fa a u-
scire così felicemente dal 
mondo di Hollywood? C e tut
ta una letteratura sulle attri
ci distrutte dalla tensione, 
dall'ambizione e dai meccani
smi perversi del successo. Lei 
invece ha ancora voglia di 
sorridere e di scherzare» 

«La mia ricetta è semplice: 
tenersi alla lontana dai film». 

Michele Anselmi 

Un convegno 
sul «caso 

austriaco» 
BOLOGNA — La crisi del 
«welfare stale»: il caso austria
co. Per tre giorni a Bologna 
(indetto dall'Istituto Gramsci 
dell'Emilia Romagna) si terrà 
su questo tema un convegno. 
La discussione sarà aperta og
gi alle 15,30 da una relazione 
di Enzo Collotti (L'Austria dal
la prima alla seconda repub
blica). Tra i relatori numerosi 
studiosi austriaci: Kurt Ro-
thschild, Emmerich Talos, 
Anton Pellnka, Gunther Cha-
loupek, Gehard Jersabek, 
Ilanncs Swoboda, Wolfgang 
Forster, Egon Matzner e Her
bert Ostleilner. 

Gel metti 
air Opera 
di Roma 

ROMA — Il maestro Gianlui
gi Gelmetti (42 anni) è il nuo
vo direttore artistico e musica
le del Teatro dell'Opera di Ro
ma. Cosi ha deciso all'unani
mità il Consiglio d'ammini
strazione nella seduta di ieri. 
Il musicista assumerà il nuovo 
incarico il primo ottobre del 
1985, nel frattempo sarà con
sulente artistico fino al 30 set
tembre 1985. Gianluigi Gel
metti, che succede a Gioachi
no Lanza Tornasi, è già stato 
direttore artistico dell'orche
stra della RAI di Roma. 

Il concerto Le «Settimane 
Musicali» aperte al San Carlo 

Anche Napoli 
adesso ha 

il suo Maggio 
N o s t r o serv iz io 

NAPOLI — Non ancora pie
namente convinti dell'av
vento della primavera così 
tarda a venire, un segno con
fortante in tal senso ci è sta
to dato dall'abbigliamento 
dei professori della Royal ' 
Phìlarmonic Orchestra; irre
prensibilmente britannici in 
giacca bianca. Il prestigioso 
complesso, diretto da Antal 
Dotrati, ha inaugurato, l'al
tra sera al San Carlo, le «Set
timane Musicali Internazio
nali»: un folto ciclo di mani
festazioni che si protrarrà fi
no al 26 maggio. L'avveni
mento è il frutto di una al
leanza di forze operative. Al 
San Carlo si sono affiancate 
l'Associazione «Alessandro 
Scarlatti», promotriee della 
«Settimana di Musica d'In
sieme» giunta alla sua quat
tordicesima edizione, e l'A
zienda Autonoma di Sog
giorno, Cura e Turismo che, 
oltre ad aprire i cordoni della 
borsa, si è data molto da fare 
per conferire all'avvenimen
to stesso l'adeguato rilievo. 

«L'internazionalità» delle 
manifestazioni è stata dun
que rispettata fin dalla inau
gurazione con là presenza 
della Royal Philarmonic Or
chestra che ha eseguito la 
Sesta di Beethoven e la Pate
tica di Ciaikowsky. Chi si a-
spettava un qualche riferi
mento al patrimonio musi
cale di Napoli — al suo miti
co Settecento, per intenderci 
— è rimasto deluso. * 

La Royal Philarmonic Or
chestra ci ha tuttavia ripa
gati con splendide sonorità, 
con l'amalgama perfetta dei 
suoi timbri, con una tecnica 
strumentale ineccepìbile. 
Meno convincente il suo di
rettore Antal Dorati, che ha 
rigorosamente collocato 
Beethoven in una sfera di 
classica compostezza, come 
•a volerlo immunizzare da o-
gni compromissione roman
tica. Risultati interpretativi 
più apprezzabili Dorati li ha 
raggiunto nella sinfonia di 
Ciaikowsky certamente a g e 
volato da un discorso più «fa
cile» ed emotivamente allusi
vo rispetto a quello beetho-
veniano. 

S.30 Mattina con Hata A: accanai un'amica; 13.15 Accanti un'« 
spadai; 14 «Cara cara», tatonan: 15.30 «Mariana. 9 diritto di nasca
la», telefilm: 15.30 «America, America, do va vai}», film con Robart 
Forster a Verna Btomm; 15 Spece Gemes; 15.30 «Stailineai», cartoni 
animati; 19 «Cara cara», telefilm; 20.25 «Mariane, 9 diritto di nasce
re», telefilm; 21.30 «La Resale ««duce i professori», firn; 23.30 « la 
pistola a il pulpito», film. 

Scegli il tuo film 
SUSANNA (Raitre, ore 22,05) 
Non perdetelo se non l'avete mai visto: è uno delle più gustose 
commedie sofisticate degli anni Trenta, omaggiata qualche anno 
fa da Peter Bogdanovich nel suo Ma papà ti manda sola? con 
Ryan O'Neal e Barbra Streisand. Qui la coppia è formata dà una 
strepitosa Katherine Hepburn (ridoppiata per l'occasione da Livia 
Giampalmo) e da un esilarante Cary Grant, la regia è di Howard 
Hawks. Si parla di uno scienziato che litiga con una miliardaria 
stravagante la cui pantera addomesticata mene sostituita per caso 
con una pantera evasa dal circo. Caccia notturna piena di quipro-

ne «happy end» d'obbligo. Una sceneggiatura deliziosa, splendi-
ente intepretata da due insuperabili commedianti. 

UN POVERO RICCO (Italia 1, ore 20,25) 
Recente e sfortunato film dì Pasquale Festa Campanile interpre
tato da Renato Pozzetto e Ornella Muti. La gente da Campanile 
vuole risate spensierate e invece il regista di Quando le donne 
avevano la coda gioca e la butta qui sul sociale. Tutto ruota Attor
no alla vicenda di Eugenio, industriale quarantenne che vive nell' 
incubo di un possibile crack finanziario. Per guarirlo lo psicologo 

Sii consiglia di allenarsi a fare il povero. Così lasciata la conduzione 
ell'industria agli amministratori, si farà assumere come usciere, 

scivolando via via verso la povertà. Per fortuna troverà l'amore di 
Omelia Muti e l'amicizia di un barbone. 
ORE DISPERATE (Raiuno, ore 20,30) 
È il sequestro di persona il tema del «Film dossier» di stasera. 
Pretesto per discutere di questo annoso dramma il vecchio film di 
William Wyler Ore disperate (1955) interpretato da un vigoroso 
Humphrey Bogart e da un misurato Fredric March. E la storia di 
un pericoloso bandito che, evaso dal carcere insieme al fratello e ad 
un amico, si rifugiano nella casa di Daniel Hilliard e tengono sua 
moglie e i figli sotto la minaccia delle armi. I tre vogliono dei soldi 
per rilasciare gli ostaggi, ma il denaro non arriva: comincia così 
una logorante attesa. 
CHIARO DI DONNA (Retequattro, ore 23,55) 
Parentesi sentimentale e non troppo riuscita dì Costa-Gavras, 
regista di solito impegnato in film di denuncia, vigorosi e impor
tanti, come L'amenkano e La confessione (ma il suo ultimo film, 
Hanno K., non ha ancora trovato distribuzione in Italia). Tratto 
da un romanzo di Romain Gary, Chiaro di donna è l'ennesima 
riproposta della storia dei due vedovi, già cavallo di battaglia della 
narrativa femminile e già veicolo del successo di Un uomo, una 
donna. L'unica differenza è che la storia qui è narrata a rebus, con 
qualche influenza del Noveau roman: per cui Romy Schneider, che 
si dichiara vedova, vedova non è; e il vedovo è Yves Montand che 
aveva raccontato frottole varie. 
I DUE COLONNELLI (Italia 1, ore 23,30) 
E firmato Steno questo filmetto ricalcato sulla vicenda dì / due 
nemici: solo che qui al posto di Alberto Sordi e di David Niven 
abbiamo Totò e Walter Pidgeon. I due «nemici» sono nemici solo a 

Krole e alla fine del film, innamorati come sono della stessa 
rciulla, diventeranno amiconi. 

Da venerdì 11 maggioo a 
domenica 20, le «Settimane 
Internazionali» si sposteran
no a Villa Pignatelli con un 
ciclo di concerti cameristici 
concepiti secondo la speri
mentata formula della Mu
sica d'Insieme. Tra gli esecu
tori spiccano i nomi di Sal
vatore Accardo, Rocco Filip
pini, Francesco Petracchi, 
Carlo Bruno, Bruno Canino. 
Ma l'avvenimento di mag
giore rilievo, sotto il profilo 
culturale oltre che artistico, 
è costituito dalla rappresen
tazione al San Carlo (19 
maggio) de La schiava libera
ta di Niccolò Jommeili. L'o
pera è stata scoperta nella 
biblioteca di San Pietro a 
Majella da Alan Curtis che la 
dirigerà. Si tratta di un Ine
dito, per cui la rappresenta
zione avrà tutto il carattere 
d'una prima mondiale. Con 
Jommeili, Napoli e le sue 
tradizioni musicali balzano 
in primo piano, nel quadro 
complessivo delle manife
stazioni. Per di più al compo
sitore aversano, oltre che a 
Traetta e Di Majo, si deve l'e
sistenza d'un filone dram
matico dell'opera napoleta
na, da contrapporre, nell' 
ambito della stessa scuola, 
all'opera buffa, universal
mente nota. Con la rappre
sentazione de La schiava libe
rata le «Settimani Interna
zionali» si riscattano dalla 
genericità che contraddi
stingue il loro taglio cultura
le caratterizzato da una for
mula che non le differenzia 
da un qualsiasi ciclo concer
tistico, sia pure ad alto livel
lo. 

Due concerti (21 e 22 mag
gio) della Philadelfìa Orche
stra diretta da Riccardo Mu
ti (gli autori in programma 
sono Frank, Mahler, Bartok, 
Hindemith e Schubert) fan
no parte della ricca imbandi
gione preparata senza lesi
nare dagli organizzatori del 
festival. Le < «Settimane» si 
concluderanno con i Solisti 
della Musica d'Insieme che, 
diretti da Salvatore Accardo, 
eseguiranno al San Carlo, 
(26 maggio) un programma 
esclusivamente vivaldiano. 

Sandro Rossi 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 .8 . 10. 11.12. 
13. 14, 15, 19.42, 22.50 Onda 
verde: 6 0 2 . 6.58. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58, 16.58, 
21.05, 22.58; 6 Segnale orario -
L'agenda del CRI; 6.02 La combina
zione musicato; 6.46 Ieri al Parla
mento: 7.30 QuotkKano GR1:9 Ra
do anch'io '84; 10.30 Canzoni nel 
tempo; 11.10 ri Baroni»; 11.30 
Sha-na-na-na, timo sui rock; 13.20 
La degenza: 13.28 Master; 13.58 
Onda Verde Europa: 15.03 Rantoli
no per tutti: 16 H pagjnone; 17.30 
EKngton '84; 18.05 Canzoni nel 
tempo; 18.05 Canzoni, canzoni. 
18.30 Musica sera; 19.20 Sui nostri 
mercati; 19.25 Audkjtxwn 20 «Deit-
to arisola dato capre»; 22 Stanotte 
la tua vece: 22.50 Oggi al Parlamen
to; 23.15 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 7.30, 
8 .30.9 .30, 11.30. 12.30, 13.30. 
15.30. 16.30. 17.30. 19.30. 
22.30:6.061 giorni; 7 Boiertìno del 
mare; 7.20 Parole di vita; 8 DSE -
Infanzia: come e perché: 8.45 «Ala 
cane di re Artusr»; 9.10 Tento è un 
gioco; 10 Speciale GR2; 10.30 Ra-
dodue 3131; 12.10-14 GR3 Reo-
nai; 12.45 Discogame: 15 Rado ta
bloid: 15.30 GR2 Economia: 16.35 
«Due di pomeriggio»; 18.32 Le ora 
deRa musica; 19.50 DSE: Pariamo 
di scuola elementare; 20.10 Viene la 
sera; 21 Jazz; 21.30-23.28 Rado-
due 3131 notte; 22.20 Panorama 
parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45.11.45,13.45.15.15.15.45: 
18.45. 20.45, 23.53; 6 Preludo: 
7-8.30-11 R concerto dal mattino: 
7.30 Prima pagina: 10 Ora «D»; 
11.48 Succede in Itala: 12 Pome
riggio musicale: 15 GR3 Cultura: 
15.30 Un certo rJscorso; 17 DSE: I 
bimbi inquietanti naia letteratura del 
900: 17.30 Spaàotre; 18.45 GR3 
Europa '83: 17.30-19.15 Spazio-
tré: 21 Rassegna dote riviste: 21.10 
Orfeo aTinfemo: 23 II jazz; 23.40 II 
racconto di mazzsnont. 
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——_^,—***„.-m La celebre cantante è arrivata in Italia. «Abbiamo fatto finire la tragedia del 
Vietnam, non l'idea della guerra. Bob Dylan? Ha scritto belle canzoni senza interessarsi alla politica» 

II convegno sui beni culturali 

Roma, che 
futuro 

ha 
l'antico? 
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ROMA — -I beni culturali nel futuro di Roma capitale»: questo 
è il titolo del convegno nazionale che si apre oggi a Roma a 
Palazzo Braschi organizzato dal PCI. Sono previste comunica
zioni di Argan, La Regina, Nicolini, Aymonino, Borgna, IVIisiti, 
Calzolari, Di Rienzo Ciuffini e Fanti. Concluderà Adalberto Mi-
nucci. Lo presenta in questo articolo Carlo Aymonino, assessore 
al Centro Storico di Roma. 

ACHE SERVE il convegno che si apre oggi a Roma? Primo: 
ad affrontare, da un angolo visuale -di settore», un 
tema quanto mai di attualità per tutta l'Italia. Quale 
miglior 'campo di osservazione; infatti, di Roma, la 

città nel mondo a più alta concentrazione di beni culturali, arti
stici e monumentati? 

Secondo: ad assumere la condizione storica di città capitale 
non solo come problema cittadino ma necessariamente nazionale 
e internazionale. Con l'anomalia, rispetto alle altre capitali na
zionali. di essere Roma stata prescelta e attuata, come capitale. 
nel luogo stesso di un grande centro religioso con caratteri uni
versali fin dalla sua origine. È evidente che i due temi sono 
strettamente interristi fra loro e non riguardano soltanto il 
"governo della città' ma investono le responsabilità dello Stato e 
i rapporti con il Vaticano. 

Quando il sindaco Ugo Vetere fu eletto inviò un biglietto perso
nale all'alloro primo ministro Spadolini: «Le ricordo che il giorno 
20settembre 1870 Roma i divenuta capitale d'Italia'. Che cosa vi 
sottintendeva? Il fatto che malgrado fossero trascorsi quasi qua
rantanni dalla proclamazione della Repubblica mai era stato 
affrontato in maniera organica il problema della capitale dello 
Stato come problema unico, dove ogni istituzione si assumesse le 
proprie responsabilità e te proprie competenze, riconoscendo all' 
Amministrazione comunale il compito della gestione, ordinaria e 
straordinaria. Né mi risulta che nel recentissimo nuovo Concor
dato. al contrario di quello del 1929, siano stati riesaminati confi
ni, competenze e doveri verso la città. Basti pensare a questo 
proposito alle conseguenze pesanti che l'Anno santo appena con
cluso ha comportato per la gestione cittadina. 

L'Amministrazione comunale alcuni compiti li ha assolti: da 
quello della conoscenza dei beni — assolutamente inesistente 
nelle amministrazioni precedenti — a quello delle nuove ac
quisizioni pubbliche — alcune ville pubbliche, ad esempio — a 
quello del coordinamento con alcune iniziative statali — come il 
programma della Soprintendenza archeologica a seguito della 
legge Biasini — o quello, recentissimo, delle nuove infrastrutture 
di traffico. 

Sono segnali, senza dubbio, che non sottovalutiamo; ma sono 
segnati ancoro inadeguati rispetto al tema dei beni culturali, 

raltro. di non avere tutti o quasi i beni concentrati nella porzione 
di centro storico 'avanzata' dalle trasformazioni ottocentesche, 
ma di avere un centro storico assai esteso e in gran parte conser
vato e soprattutto di avere beni diffusi sul territorio, a testimo
nianza della ricchezza e della complessità della propria storia. 

In aggiunta, di avere la necessità di recuperare, qui sì, l'enorme 
ritardo di attrezzature e di servizi moderni che le altre capitali 
realizzarono durante la loro profonda trasformazione nel secolo 
scorso. 

Il futuro è quindi basato su una conoscenza la più esata possi
bile deh"entità del problema; su un programma unico di investi
menti (cittadino, regionale, nazionale e internazionale); su una 
razionalizzazione delle proprietà, delle destinazioni d'uso e sulle 
conseguenti gestioni. 

Messo sulla carta non sembra nemmeno così diffìcile: basta 
solo pensarci, organizzarlo e realizzarlo nel tempo. O no? 

Carlo Aymonino | 
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Sono 
Dal nostro inviato 

GENOVA — Aspettando Joan 
Baez. Si scruta la calda vecchia tu-
ce chiara di Genova dal Pinnacolo 
kitsch-marinaresco della Terrazza 
Martini, leggermente brilli per il 
vermouth a stomaco vuoto e per il 
ventaccio di mare che scompiglia 
le idee. Si fanno le illazioni più 
pessimistiche. «Te lo dico io, sarà 
diventata una di quelle madonni
ne mistiche che passano sei mesi 
all'anno a pregare nel deserto e gli 
altri sei a togliere la sabbia dai ve
stiti di Cartier». «Oppure una di 
quelle quarantenni nevrotiche in
tronate dal riflusso che quando ar
riva il fotografo di Life si procura
no un bambino cambogiano da ba
ciare!. «Se scopro che anche lei fa. 
l'aerobica mi butto giù*. Cinismo'' 
al trentesimo piano. 

Che fine avrà fatto Joan Baez? 
Lei che fece la galera per aver dife
so gli obiettori di coscienza, lei che 
andò ad Hanoi, nel dicembre '72, a 
dividere con i gooka comunisti 13 
giorni di bombe made in Jo-
hnson.lei figlia di una principessa 
zingara e di un padre «lume di sag
gezza*, un'infanzia di viaggi e una 
giovinezza di speranze, Woodsto-

Joan Baez la ribelle 
ck, We shall overcome, le rivolte 
nei campus, lo stupendo profilo 
tzigano appaiato a quello semita 
di Bob Dylan per dare voce a un' 
intera generazione di giovani che 
avevano ragione. Arriva. Quaran
tatre anni portati bene. Semplice 
tailleur grigio, da signora borghe
se, discretamente acceso da uno 
scialle vermiglio. Gli occhi sono 
quelli di sempre: liquidi, grandis
simi, due luci scure. 

Signora Baez, non le sembra 
che la folk-music, per intenderci 
le ballate alla Baez o alla Dylan, 
sia còsa passata? Come mai viene 
a cantare in Europa? Negli Usa 
non ha più occasioni? Come mai 
non ha un contratto con una ca
sa discografica? (come dire: si
gnora Baez, come giustifica la 
sua presenza, lei che più che una 
cantante è un reperto archeologi
co?) • 

«Non ho un contratto discogra
fico per due motivi: primo perché i 
miei interessi prominenti sono ri
volti all'attività politica e Bociale; 
secondo perché la produzione cor
rente privilegia rock e disco-mu
sic. E vero, la folk-music è in crisi 
perchè è una musica insieme inti
mista e terrestre: richiede un rap
porto approfondito con se stessi, 

una continua verifica della pro
pria vita reale, ed è esattamente 
quello che la gente, In questo mo
mento, ha pochissima voglia di fa
re. I giovani chiedono alla musica 
soprattutto di portarli in cielo, 
cioè altrove, lontani da una terra 
sulla quale non si trovano bene, 
Tutto quello che posso fare è cer
care di riportarli sulla terra, per 
quanto terrificante sia. Quanto al
l'Europa ci vengo perché mi inte
ressa di più cantare qui. L'Europa 
è la Francia, la Germania, l'Italia, 
dunque è tanti pubblici diversi». 

Questo vuole dire che oramai 
negli USA lei non è più una diva? 
Che può andare a fare la spesa 
senza che nessuno la riconosca? 

«11 mio salumiere ha un negozio 
molto, molto piccolo. Non corro il 
rischio di incontrare troppa gen
te». . 

Come mai oggi sarebbe impos
sibile ripetere quello straordina
rio evento che fu il festival di 
Woodstock? 

•Non è affatto impossibile. È 
possibilissimo. A Woodstock c'e
rano il sole e la temperatura ideale 
per far stare tutti bene, e i poli
ziotti posarono i fucili e impugna

rono gli hot-dogs. Voglio dire, con 
questo, che Woodstock non fu una 
rivoluzione, ma un concerto. Per 
fare le rivoluzioni è necessario che 
la gente si senta di affrontare disa
gi e rischi: e a Woodstock non c'era 
nulla di tutto questo». 

Lei spera in Hart, in Mondale o 
in Jackson? ' 

•Io spero che il popolo america
no si renda conto che, chiunque sia 
il presidente, è necessario fare su 
di lui una formidabile pressione di 
massa affinché prenda le posizioni 
giuste. Naturalmente Reagan è la 
persona meno adatta per poter 
prestare orecchio a queste voci. 
Con Mondale, o Hart o Jackson 
sarebbe più facile farsi ascoltare». 

Dunque gli americani sperano 
ancora che... 

«In America c'è un diffuso, pe
sante senso di impotenza. Prima 
c'era il Vietnam ad unire tutte le 
spinte, a creare compattezza, a da
re un obiettivo. Oggi nel mondo ci 
sono una quarantina di guerre, il 
panorama e spaventoso e tremen
damente confuso». 

Se oggi lei proponesse un gran
de concerto per il Nicaragua o per 
l'Afghanistan, quanti suoi colie-
ghi parteciperebbero? 

«Pochissimi». 

Dunque le prospettive sono fo
sche... 

«Siamo riusciti a far finire la 
guerra nel Vietnam. Ma non siamo 
riusciti a far cambiare opinione al
la gente sulla pratica dell'assassi
nio. In ogni parte del mondo si cre
de ancora che con l'uniforme giu
sta si abbia il diritto di sparare sul 
prossimo. Quello che mi spaventa 
di più, oggi, non è la profonda divi
sione tra capitalismo e comuni
smo, o tra gli amici dell'ayatollah e 
altre forme di potere: è proprio ciò 
che li unisce, il loro accordo so
stanziale sul diritto che ognuna 
delle parti ha di uccidere». 

Alcune date della sua tournée 
europea la vedranno in coppia 
con Dylan. Vi sentite ancora affi* 
ni? 

«Bob ha scritto alcune delle più 
straordinarie canzoni degli anni 
Sessanta, e io le canto. Lo ammiro 
e gli sono grata. Ma siamo molto 
diversi. Direi una strana coppia. A 
lui, tanto per intenderci, della po
litica non è mai importato nulla». 

Joan Baez ringrazia e saluta. II 
cronista tira un grande sospiro di 
sollievo. Questa sera, al Palasport 
di Genova, prima tappa europea, 

nessuno canterà più We shall o-
vercome aspettandosi che crollino 
le mura di Gerico. Ma ci si potrà 
riconoscere, solidalmente se non 
fraternamente, nella pulita, paca
ta, pragmatica utopia di pace e ra
gione di questa donna americana 
coraggiosissima da giovane e al
meno non vigliacca o pentita o 
scoppiata da adulta. Sapersi ac
contentare, di questi tempi, è una 
virtù preziosa. 

Michele Serra 
PS — Dopo il concerto di stasera 
a Genova, la tournée di Joan Baez 
proseguirà per Viareggio (12 
maggio), Roma (15), Verona (18), 
Siviglia (20), Pamplona (25), Am
burgo (31, con Dylan e Santana), 
Ludwigshafen (2 giugno, con El-
ton John, Howard Yones, Depe-

. che Mode e Gianna Nannini), 
Monaco (3, con Dylan e Santana), 
Copenaghen (10), Francoforte 
(11, con Dylan e Santana), Berli
no (13 con Dylan e Santana), Co
lonia (16, con Dylan e Santana), 
Londra e Glasthnbury (20 e 22 
giugno). Parte degli incassi del 
concerto genovese, organizzato 
dal club Turati e dalla Provincia, 
saranno devoluti al Fondo tumori 
e leucemie del bambino. 

DAL 7AL 17 MAGGIO 

PER LA TUA AUTO DA DEMOLIRE 

OPPURE 

IN PIÙ' SUL VALORE* DEL TUO USATO 

Ecco cosa guadagni se cambi il tuo usato con una Citroen nuova. Non è un gioco ma 
una proposta seria Scegli la tua Citroen tra le vetture disponibili dai Concessionari 
e dalle Vendite Autorizzate. 

^ ^ ^ ^ 

GSA VISA LNA DYANE 

* Stabilito in base alla quotazione 
Quattromote. 

Quest'offerta non è cumulabile con 
altre operazioni in corsa 
CIINOEN* MfaTBIAL 

*̂  >J 
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Gli «autonomi» scoraggiati da uno schieramento di vigili e autogrù 

Taxi, sospeso l'assedio 
Aperta inchiesta penale 
La situazione si è sbloccata ieri a mezzogiorno - L'intervento del sindaco - Al magi
strato una denuncia della questura per blocco stradale e occupazione di suolo pubblico 

I tassisti del «comitato di base» che 
l'altro ieri per l'intera giornata hanno 
bloccato il centro della città ieri a mez
zogiorno hanno deciso di sospendere la 
loro assurda forma di protesta. E intan
to la questura per ì fatti di martedì ha 
inviato un rapporto alla procura della 
Repubblica nel quale vengono ravvisati 
i reati di occupazione di suolo pubblico 
e blocco stradale. Nonostante questo 
atto formale, però, per tutta la giornata 
di martedì questura e prefettura aveva
no dato prova di grande incertezza. Do
po un lungo temporeggiare, solo verso 
sera i tassisti autonomi erano stati con
vinti a togliere l'assedio. Lo sciopero 
però non era stato revocato è ieri matti
na le premesse per un'altra infernale 
giornata c'erano tutte. 

II «comitato di base» aveva deciso di 
far confluire di nuovo centinaia di «au
to gialle» nella zona intorno al Campi
doglio. Il rischio che la città venisse 
nuovamente presa «in ostaggio» era 
concreto. Ieri mattina il sindaco, me
more dei «palleggiamenti» del giorno 
precedente, ha deciso di far intervenire 
il corpo dei vigili urbani. Alle 6,30 oltre 
trecento vigili dei gruppi del centro sto
rico (Montecatini, Monserrato e Fer
ruccio) si sono schierati nella zona cal
da: via dei Fori Imperiali, piazza Vene
zia, e via dei Teairo Marcello. Oltre ai 
vigili a piedi, i cosiddetti viabilisti, a 
quelli sulle auto e ai motociclisti, in 

campo sono state fatte scendere anche 
una decina di autogrù. Quando le pri
me auto gialle del «comitato» sono arri
vate in piazza Venezia i tassisti «auto
nomi» hanno compreso che la musica 
era cambiata. Anziché occupare le stra
de intorno al Campidoglio sono stati 
convinti a posteggiare le auto in fila in
diana sui due lati di via del Teatro Mar
cello e via dei Fori Imperiali. Il traffico 
ha potuto così scorrere in •' maniera 
pressoché normale. Intanto il sindaco 
con un incessante giro di telefonate, 
cercava di far prendere una decisione 
agli organi competenti: questura e pre
fettura. Molto spesso dall'altra parte 
del filo anziché riposte arrivano singo
lari domande: «Cosa dobbiamo fare?». 

Intorno alle 11,30 la situazione si è 
sbloccata. Alle autogrù è stato dato 1* 
ordine di tenersi pronte. Non c'è stato 
però bisogno di rimuovere le auto gial
le. I tassisti autonomi che nel frattem
po avevano ricevuto dal ministro dell' 
Industria l'assicurazione che la que
stione delle tariffe sarebbe stata esami
nata e che una risposta sarebbe stata 
data dal Comitato interministeriale 
prezzi tra quindici giorni, si sono riuniti 
in assemblea sulla scalinata dell'Ara 
Coeli. La decisione presa dal comitato 
di base è stata quella di sospendere lo 
sciopero. 

I taxi hanno incominciato a defluire. 
Alcune decine però hanno deciso di 

puntare sull'aeroporto di Fiumicino 
dove da lunedì scorso i colleghi aderen
ti ai sindacati confederali stanno scio
perando per la questione dei parcheggi. 
Si è formato un piccolo corteo che pro
cedendo a passo d'uomo ha creato altri 
problemi alla circolazione sul Raccordo 
anulare e all'altezza dell'Imbocco dell' 
autostrada per Civitavecchia. Alcune 
pattuglie di vigili hanno «scortato» il 
corteo di taxi, 

La situazione del traffico in città è 
tornata al «normali» livelli. Resta il fat
to che martedì per un'intera giornata la 
città è rimasta abbandonata a se stessa 
e si è permesso, ancora una volta, che il 
Campidoglio fosse costretto a svolgere 
il ruolo di parafulmini. Si è visto poi che 
le richieste dei tassisti erano indirizzate 
all'interlocutore sbagliato. È bastato 
che venisse loro indicato che la compe
tenza sull'aumento delle tariffe era del 
ministero dell'Industria perché tutto 
fosse risolto. Ma se fra quindici giorni il 
«comitato di base» non riterrà soddisfa
cente la risposta del ministero, si per
metterà di nuovo ad un migliaio di tas
sisti di assediare il Campidoglio e di te
nere «in ostaggio.negli ingorghi del 
traffico migliaia di cittadini? O forse 
bisognerà pensare che qualcuno ha de
ciso di aprire fin da adesso la campagna 
elettorale per le elezioni comunali del 
prossimo anno? 

Ronaldo Pergolini 

Taxi fermi per protesta davanti all'aeroporto di Fiumicino 

Mentre si è spenta la pro
testa dei taxi in città, il fron
te dell'aeroporto continua a 
rimanere incandescente. 

A Fiumicino la questione 
dei parcheggi vive nuove con
vulse e per molti versi miste
riose fasi. Ieri, dopo la secon
da giornata di blocco attuata 
dai tassisti aderenti ai sinda
cati confederali e alle confe
derazioni artigiane, la solu
zione sembrava essere stata 
trovata. La direzione della 
Civilavia aveva revocato l'or
dine di concedere i posteggi 
agli autonoleggiatori m nella 
zona riservata ai tassisti. Il 
direttore dell'aeroporto, 
dott. Casagrande, aveva in
viato un fonogramma alla di
rezione dell'Aeroporti Roma 
perché ripristinasse la vec
chia situazione. I tassisti, pe
rò, letta l'ordinanza, avevano 
chiesto che venissero cancel
late immediatamente le stri
sce che delimitavano i nuovi 
parcheggi concessi alla coo
perativa di autonoleggiatori 
•Airport». E avevano conti
nuato a scioperare e a percor
rere con un carosello di auto 
gialle la zona dell'aeroporto. 
Quando con il «calar delle te
nebre» la vigilanza dei tassi
sti si era allentata, erano sta
te cancellate le famigerate 

Aeroporto, sempre 
in sciopero 

le «auto gialle» 
scritte e creato una nuova zo
na parcheggio per gli autono
leggiatori. 

Ieri mattina, però, i tassisti 
hanno scoperto che l'area ri
servata all'Airport era stata 
spostata solo di una ventina 
dì metri. Dopo l'inganno, la 
beffa. Il nuovo parcheggio si 
trova infatti ad un passo dai 
marciapiedi dove sostano le 
auto gialle, mentre per legge 
gli autonoleggiatori dovreb
bero svolgere la loro attività 
all'interno di rimesse. I tassi
sti hanno ripreso a sciopera
re, mentre alcune «auto gial
le» occupavano le piazzole del 
nuovo improvvisato parcheg
gio «costruito» per l'Airport. 

La questione resta ingar
bugliata mentre sui cartelli 
di protesta esposti dai tassi

sti le accuse contro un oscuro 
«giro d'affari» che sarebbe 
dietro tutta l'operazione par
cheggi, si sprecano. Alla dire
zione dell aeroporto dicono 
di aver applicato l'ordinanza 
della direzione generale dell' 
Aviazione Civile e mentre si 
«nascondono» dietro i mini
steriali ordini superiori scari
cano tutto sulla società «Ae
roporti Roma». Nella nota 
del ministero per quanto ri
guarda l'area di sosta delle 
autovetture da noleggio l'in
dicazione è quella di «ubicar
la in zona non prospiciente il 
marciapiede dell'aerostazio
ne stessa». Un'indicazione 
che può essere interpretata 
in maniera molto elastica ed 
infatti la soluzione adottata, 
da un punto di vista formale, 

non fa una grinza. Alla dire
zione dell'Aeroporti Roma, 
oltre a dire di avere svolto 
una semplice funzione esecu
tiva, aggiungono che il posto 
dove collocare il nuovo po
steggio gli è stato indicato, 
con tanto di planimetrie, dal
la direzione aeroportuale. 
Dovunque ci si rivolga, si ha 
l'impressione di sbattere 
contro un muro di gomma ed 
è la stessa senzazione che ser
peggia tra i tassisti. Ieri, nel 
pomeriggio, una delegazione 
si è recata alla Camera per 
incontrarsi con alcuni parla
mentari comunisti che fanno 
parte della commissione tra
sporti, tra i quali il vicepresi
dente Bocchi. L'impegno dei 
deputati comunisti e stato 
quello di fare pressione sul 
ministro dei Trasporti per
ché prenda posizione su que
sta vicenda. 

Per oggi pomeriggio nella 
sede della Aviazione civile al-
l'Eur è in programma un 
nuovo vertice per cercare di 
sbrogliare l'intricata matas
sa. I tassisti, dopo un'assem
blea all'aeroporto, hanno de
ciso di continuare lo sciope
ro, che è giunto ormai al 
quarto giorno, in attesa dell' 
esito della nuova riunione. 

r. p. 

Seconda circoscrizione, 
presidente PLI dimissionario 

Il presidente liberale della seconda circoscrizione, sostenu
to da una maggioranza formata da PCI, PSDI, PDUP, PSI e 
indipendenti di sinistra, ha comunicato le proprie dimissioni 
da questo incarico che ricopre dal 1981. Il prof. Sergio Tran-
dafìlo ha anche invitato i Presidenti delle commissioni consi
liari a dimettersi, «facendo venire meno uno de; punti fonda
mentali dell'accordo firmato nel 1981 che, attraverso la par
tecipazione dei partiti dell'intesa alle presidenze delle circo
scrizioni e delle commissioni consiliari capitoline, consenti
va il corretto funzionamento delle istituzioni»: osservano, in 
u. comunicato congiunto, i rappresentanti di PSI, PCI, sini
stra indipendente e PDUP della seconda circoscrizione. 

•La improvvisa decisione del liberale Trandafilo — si chie
dono questi partiti — è il riconoscimento di una grave caren
za direzionale da lui manifestata, oppure nasconde l'inten
zione di formare nuove ed ibride maggioranze? E questo no
nostante che l'inconsistenza della politica della DC e che 
Tunica maggioranza valida oggi in seconda circoscrizione è 
quela laica e di sinistra». 

La librerìa Croce sfrattata 
e costretta alla chiusura 

Un'altra antica libreria romana quella di Remo Croce in 
corso Vittorio Emanuele 98 operante da 40 anni a favore 
della diffusione della cultura ha chiuso i battenti il 4 maggio 
1984 perché sfrattata a mezzo della forza pubblica. L'Ali Con-
fcommercio, l'organizzazione che rappresenta i librai denun
cia — in un comunicato — questa «gravissima» situazione di 

chiusura indiscriminata del luoghi naturali per la diffusione 
della cultura — che grava su migliaia di operatori — lamen
tando la lentezza burocratica e la disattenzione delle forze 
politiche in merito ai provvedimenti di tutela promessi e non 
ancora operativi. 

•Non possiamo continuare ad assistere al quotidiano de
grado della cultura a Roma e in un paese come l'Italia dove 
la diffusione del libro dovrebbe essere ancora più sostenuta e 
incentivata per la naturali tradizioni storiche». 

Agricoltore muore a Marino 
in un infortunio nei campi 

Un agricoltore di 42 anni, Carlo Giovannucci di 42 anni, 
residente a Marino, ha perso la vita ieri mattina in un tragico 
infortunio sul lavoro. L'uomo era intento al lavoro nei campi, 
in una zona situata al Km. 20.700 dell'Appia, quando i] trat
tore di cui era alla guida improvvisamente sbandato, scara-
vantandolo a terra. Il pesante mezzo si è quindi rovesciato 
addosso a Carlo Giovannucci che è morto sul colpo. 

Ucciso dall'eroina 
L'ha trovato morto il padre 

L'ha trovato il padre ieri mattina quando è andto a sve
gliarlo. Flavio De Carolis, 21 anni, abitante a via Ceccano 9 
(Centocelle) è probabilmente la 26* vittima dell'eroina dall'i
nizio dell'anno a Roma. II giovane era stato dimesso cinque 
giorni fa dall'ospedale Spallanzani dove era stato ricoverato 
per epatite virale, una malattia che colpisce molto frequente
mente i tossicodipendenti. Quasi certamente Flavio De Caro
lis, tornato a casa è stato «riagganciato» dagli spacciatori di 
quartiere che gli hanno venduto la dose fatale. 

In carcere il professor Lionello Ponti, famoso «mago» della plastica facciale 
/ • - » 

S. Camillo: arrestato primario 
accusato di truffa aggravata 

Secondo il pretore Amendola, il chirurgo avrebbe fatto risultare che era presente contemporaneamente in ospedale 
e nella casa di cura «Villa Carla» dei Parioli di cui è azionista - Sospettati dello stesso reato altri 11 medici 

Un «mago» della chirurgia 
plastica, un «artista» del «bi
sturi rosa*, uno scienziato 
conosciuto in Italia e nel 
mondo, un professionista 
capace e molto apprezzato. I 
carabinieri del nucleo opera
tivo sono andati ad arrestar
lo ieri mattina. Lionello Pon
ti, 65 anni, primario del 
S.Camillo e azionista di «Vil
la Carla» ai Parioli, una casa 
di cura dove sono passati-\ 
tutti i più bei nomi del mon
do dello spettacolo in grado 
di spendere decine di milioni 
per qualche piccolo ritocco 
migliorativo con il bisturi, 
ora è in carcere a Regina 
Coeli. 

L'accusa contro di lui è 
molto pesante: truffa aggra
vata e continuata ai danni 
dello Stato. I carabinieri a-
vrebbero scoperto che Ponti 
risultava presente contem
poraneamente nella divisio
ne maxillo-facciale dell'o
spedale San Camillo di cui è 
primario e nella clinica pri
vata «Villa Carla» di cui e a-
zionista. Per scoprirlo sono 
stati effettuati controlli in
crociati nei due posti, sui 
cartellini ospedalieri e sui 
registri operatori. Sulla base 
dei risultati di queste indagi

ni il pretore della nona sezio
ne penale Gianfranco Amen
dola ha deciso di prendere 
un provvedimento molto pe
sante nel confronti dell'illu
stre clinico: mandato di cat
tura. Gli atti sono stati tra
smessi per competenza alla 
Procura della Repubblica. 

I carabinieri hanno seque
strato diversi documenti e 
incartamenti nella casa di 
Lionello Ponti e sono andati 
anche ad interrogare nume
rosi suol pazienti. Con le loro 
deposizioni molti di questi a-
vrebbero confermato l risul

tati emersi dal controlli in
crociati. Il periodo preso in 
esame dagli inquirenti è il 
mese di ottobre dell'anno 
passato. Altri accertamenti 
sono stati effettuati in diver
se cliniche private dai cara-
biniri e dall'equipe di tecnici 
della nona sezione penale 
della Pretura. CI sono undici 
medici sospettati per lo stes
so reato che ha portato In 
carcere il primario del San 
Camillo. I magistrati stanno 
attentamente valutando le 
posizioni di ognuno di loro. 

Negli ambienti medici il 

professor Lionello Ponti è 
considerato una delle massi
me autorità nel settore della 
chirurgia plastica. Il suo no
me è conosciuto non solo a 
livello nazionale. Più volte è 
stato chiamato anche all'e
stero a dare dimostrazione 
delle sue capacità e delle tec
niche Innovative da lui In
trodotte nell'ambito o>ella 
chirurgia maxillo-facciale. 
Frequentissimi l suoi viaggi 
di lavoro e di studio negli 
Stati Uniti, soprattutto a 

Condannati 
i medici 

che operarono 
il maestro 
Simonetti 

Le condanne del chirurgo e del medico di guardia della clinica 
•Quisisana» hanno concluso il processo per la morte del musicista 
Enrico Simonetti avvenuta il 22 maggio del '78, dopo un'operazio
ne alla gola. Il prof. Goffredo Carfagni è stato condannato a 10 
mesi di reclusione, mentre 8 mesi sono stati inflitti al medico di 
guardia Paolo Guillet. Ad entrambi l'accusa ha contestato «negli
genza, imprudenza ed imperizia*. In particolare, il chirurgo avreb
be «negligentemente omesso di predisporre un'adeguata e costante 
assistenza post-operatoria dopo aver effettuato un intervento e-
stremamente complicato». Guillet è stato invece riconosciuto col
pevole di aver «omesso di provvedere con tempestività al momento 

, dell'insorgere delle complicazioni post-operatorie del Simonetti». 
-• Ai due medici, ai quali è stata sospesa la pena, il tribunale ha 

inoltre ordinato il pagamento di 40 milioni di provisionale a Simo
netta Bonnucci (seconda maglie del musicista), 20 milioni al figlio 
Claudio e 10 a Pierina Morelli (la prima moglie), costituitisi parte 
civile. 

New York per conferenze e 
aggiornamenti. Quasi sem
pre veniva invitato dai colle
ghi. 

Insomma una figura di 
primo piano nell'ambito me
dico scientifico. Il professor 
Ponti aveva già fatto parlare 
di sé l giornali tre anni fa al 
momento della pubblicazio
ne degli elenchi della P2 di 
Licio Gelli: il suo nome era 
nei tabulati. 

Sessantacinquenne e 
quindi ormai prossimo alla 
pensione, nonostante la 
grande fama e gli alti guada
gni ottenuti con la sua attivi
tà In clinica privata, Ponti 
non aveva rinunciato al suo 
Incarico di primario in un o-
spedale pubblico. Chi ha a-
vuto modo di lavorare con 
lui in questo ambito ne parla 
non solo come di professio
nista di altissime capacità, 
ma anche di uomo molto at
taccato al suo lavoro, dispo
sto ad accorrere in ospedale 
in qualsiasi momento ce ne 
fosse stato bisogno. Al San 
Camillo Ponti ha organizza
to un'equipe di chirurghi di 
alto livello professionale, la 
sua divisione è considerata 
tra le più quotate in ambito 
internazionale. 

Era in Australia l'ultimo latitante della banda di rapinatori 

Riportato in Italia Maurizio Verbena 
il più violento di «Arancia Meccanica» 
È accusato di inaudite prepotenze durante i 700 «colpi» negli appartamenti delle ricche famiglie romane 
Tra le vittime attori, industriali, politici - Stava per sposarsi ed aveva aperto un ristorante a Canberra 

Il viso ovale del «coatto» 
pasolirìiano, capelli ossige
nati ed abbigliamento estivo 
casual, il giovane capo del-
P«Àrancia meccanica» vuole 
dimostrare a tutti di valere 
la nomea che gli hanno ap
piccicato. Così, appena sbar
cato da un aereo Melbourne-
Roma, Maurizio Verbena, 
anni 24. sogghigna sarcasti
co ai fotografi pronti ad at
tenderlo al reparto operativo 
dei carabinieri di via in Selci. 
L'«Arancia meccanica» è 
quella banda accusata di a-
ver compiuto tra 1*81 e l'83 
qualcosa come 700 rapine tra 
Roma e Torino. Il nomigno
lo del romanzo di Burges si 
giustifica con la reiterata a-
bitudine della banda di pic
chiare uomini e violentare 
belle donne durante le lun
ghe notti passate negli ap
partamenti svaligiati. Fin
ché un gruppo di carabinieri 
nell'aprile dello scorso anno. 
s'appostò per sette notti con
secutive in una delle zone 
più prese di mira. Scappò so
lo lui. il capo, il più violento 
di tutti. Lo rintracciarono 
molti mesi dopo, nel febbraio 
di quest'anno, nella sua do
rata residenza di Perth, in 
Australia, dove intanto s'era 
rifatto una vita. Un grande 
ristorante a Canberra, una 
bella fidanzata svedese che 
doveva sposare a marzo, un 
cospicuo conto in banca ed 
un nome nuovo di zecca, En
nio Maini. Tutto questo non 
gli è bastato. 

Maurizio Verbena. H capo di «Arancia meccanica» 

Due giudici italiani. Ar
mati e Gargani, sono volati 
fino a Melbourne per inter
rogarlo e farselo restituire. 
Così la pratica d'estradizione 
è stata abbastanza celere, e 
l'Interpol s'è presa cura di ri
portarlo in Italia per il pro
cesso, che certamente farà 

scalpore. Tra le illustri vitti
me della sua banda, attori, 
uomini dell'alta finanza, po
litici, nobili, senza distinzio
ne di trattamento. La vitti
ma prescelta si trovava la 
canna di una pistola puntata 
contro nell'attimo esatto in 
cui stava per infilare la chia

ve nella toppa. Tre o quattro 
banditi per volta entravano 
in casa, e si sdraiavano sui 
divani senza troppa fretta. 
Non uscivano infatti mai 
prima delle cinque del matti
no. E se in casa c'era qualche 
donna avevano tutti il tempo 
di approfittarne squallida
mente, spesso costringendo i 

rispettivi partner ad assiste
re alle inaudite scene di vio
lenza, Anche per questo l noc
ini delle vittime sono stati 
tenuti gelosamente segreti 
dagli stessi inquirenti. Due 
personaggi, l'attore Fabio 
Testi, l'attrice Zeudy Arava, 
gli unici ad infischiarsene 
del battage che i settimanali 
scandalistici hanno subito 
imbastito su questa incredi
bile storia di violenza metro
politana. ' " • • _ • ' 

C'è da aggiungere che la 
banda aveva creato un'orga
nizzazione interna efficien
tissima, con tanto di distri
buzione dei compiti e degli 
orari, piani ferie e contributi 
previdenziali. A contendere 
lo scettro del capo violento a 
Maurizio Verbena, c'era tal 
Agostino Panetta, un ex po
liziotto radiato per «indegni
tà». Dopo i primi «colpi» per 
strada, con le rapine ài pas
santi, l'organizzazione aveva 
fatto il «salto di qualità» con 
le rapine in casa. Prima zona 
presa di mira quella tra la 
Cassia, Grottarossa, Corso 
Francia. Poi fu la volta dei 
Parioli e poi ancora di altre 
zone eleganti, con qualche 
puntatina a Torino. 

. Ma la tracotanza e la sicu
rezza dell'impunità ac
quisita dopo anni di «espe
rienze», alla fine hanno tra
dito proprio i capi, tutti in
censurati come il resto della 
banda. E così, di confidenza 
in confidenza, i rapinatori 
hanno rivelato alle vittime 
particolari importanti per le 
indagini. 

Le proposte di cittadini ed ecologi sulla prima riserva naturale urbana 

Il Pinete, una vetrina di piante 
Quando diventerà un vero parco? 

Un grande parco naturalisti
co non in aperta campagna, ma 
propri» in mezzo alla città. Si 
parla dei 248 ettari del Pineto, 
una vera e propria vetrina della 
flora italiana (basta pensare 
che racchiude il dieci per cento 
di tutte le specie vegetali della 
penisola). 

Da ieri, il sogno di ecologi, 
naturalisti e di tutti quei citta
dini che da 15 anni lottano per 
questo parco, e un po' più vici
na Insieme al sindacato, all'as
sessore al verde pubblico. Cele-
«tre Angrisani e al presidente 
della circoscrizione, Umberto 
Mossogli abitanti del quartiere 
hanno messo sul tappeto gli o-
stacoli che ancora esistono per 
trasformare quella grande fetta 
di verde, in un vero e proprio 
parco. L'occasione è stata offer
ta dal convegno «fi Pineto e la 
cult ura del verde a Roma» orga
nizzata dai comitati di quartie

re di Roma nord e da numerose 
associazioni per la difesa dell* 
ambiente (Italia Nostra. WWF, 
lega ambiente. Amici di Monte 
Mario. Kronos 1991). 

Alle pareti della sala (in una 
vecchia sede dell'Ompi che si 
affaccia proprio sul Pineto) e-
ratto appesi grafici (frutto del 
lavoro di un comitato composto 
da studiosi e cittadini) e i dise
gni dei bambini delle scuole che 
dopo tante ricerche sul campo 
sono divenuti ormai «esperti» a 
pieno titolo anche loro. A Um
berto Mosso è toccato il compi
to dì ricordare la lunga storia 
della battaglia di questa zona 
di Roma per sottrarre alla spe
culazione una fetta di verde, 
prima, e per farne un parco. 
poi A dire il vero i primi a chie
dere che il Pineto fosse tutelato 
furono nel 1936 alcuni biologi. 
Come Giuliano Montelucci che, 
dopo avere pubblicato i suoi 

studi su «gli annali di botanica» 
dell'università di Roma, chiese 
all'allora Prefetto d'intervenire 
per salvare quell'angolino di 
Roma dove si erano «magica
mente» conservati tesori natu
rali scomparsi in tutto il resto 
del Lazio. Nel 1970. quando la 
giunta democristiana allora al
la guida del Campidoglio, pen
sò di realizzare proprio lì un 
quartiere per 20 mila persone, 
furono tutti i cittadini della zo
na, organizzati dai comitati di 
quartiere, a scendere in piazza. 
Proteste, manifestazioni, ap
pelli rimasero praticamente i-
nascoitati fino al 1976. 

Con la sinistra alla guida del
la città per il Pineto si apri un 
nuovo capitolo: la giunta disse 
subito a chiare lettere che il Pi
neto doveva diventare un par
co, ma non per questo le diffi
coltà erano del tutto superate. 
Restavano le ristrettezze finan

ziarie, la giungla di norme e leg
gi che in questa materia sem
brano essere fatte apposta per 
ostacolare l'iniziativa degli enti 
locali e per difendere l'interes
se dei privati. (A questo propo
sito Vetere ha parlato delle 
condanne subite dalla giunta a 
proposito di Villa Torlonia). 

Nel gennaio dell'83 il Comu
ne riesce finalmente ad ac
quisire i primi 54 ettari del Pi
neto, ma nemmeno allora fu 
detta l'ultima parola. Ancora 
oggi infatti ci sono degli abusivi 
(un coltivatore, uno sfasciacar
rozze ed altri) che non consen
tono il via, vero e proprio dei 
lavori. 

A tutto questo va aggiunta 
l'esiguità di mezzi a disposizio
ne del Comune. Celestre Angri-
sani ha ricordato che l'assesso
rato ai giardini ha a disposizio
ne 4 architetti e 2 disegnatori in 

tutto. «Questo parco, comun
que — ha detto — deve diven
tare una realtà a tutti i costi. 
Potremmo anche pensare, ma è 
solo una ipotesi, di chiedere un 
biglietto simbolico d'ingresso, 
magari solo di 100 lire, ma che 
sia testimonianza dell'impegno 
che tutti si devono assumere in 
questa battaglia per il verde». 

Il sindaco, dopo aver ascolta
to le proposte dei cittadini ha 
ricordato che la Giunta è sem
pre stata sfavorevole al parco 
del Pineto; e per questa come 
per altre aree (Maccarese, Ca-
pocotta, Casalpalocco e Castel 
di Guido solo per fare degli e-
sempì) s'impegnerà fino in fon
do. Ma non ha voluto nascon
dere le difficoltà finanziarie 
che esistono, aggravate dalla 
scarsa collaborazione, se non 
dal disimpegno, del Governo 

Carla Cheto 
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Iniziative del PCI sui gravi disagi da «abusivismo» 

Magliana, la «città 
sott'acqua» ora ha 
diritto a riemergere 

«Svolta storica» l'impegno della giunta comunale per una convenzio
ne a sanatoria con le grandi proprietà - La casa, la viabilità, il verde 

Magliana non può più attendere. La conven
zione Ira Comune e grandi proprietà, per resti
tuire al quartiere «sott'acqua» la stessa dignità 
delle altre zone della città e dotarlo e attrezzarlo 
di tutti i servizi pubblici necessari e urgenti, non 
è più derogabile. E quanto hanno attenuato ieri 
in una conferenza stampa i consiglieri comunisti 
della XV circoscrizione, insieme con i compagni 
della zona e della sezione del PCI che con i citta
dini della Magliana si battono da anni per il risa
namento. Ora un punto fermo è stato raggiunto e 
viene definito una «svolta storica*: la giunta co
munale. coerentemente con la propria politica di 
una città .riunificata. dal centro alla periferia. si 
t'impegnata per arrivare ad una soluzione defini
tiva della «questione Magliana», sia sul piano giu
ridico della definizione della quota di piano rego
latore. sia per le vertenze sulla casa, sia per le 
opere di risanamento. Si tratta ora di arrivare 
rapidamente alla firma della'convenzione con le 
società proprietarie (Condotte, BNL, Pescaglia) 
dei 1600 appartamenti «abusivi». 

La storia nasce dodici anni fa dall'iniziativa 
scellerata di un gruppo di palazzinari romani i 

auali, con la compiacenza degli amministratori 
i allora e in contrasto con lo stesso piano regola

tore del 'Gii. costruirono una «città (38 mila abi
tanti) sott'acqua», di sette metri, cioè, sotto gli 
argini del Tevere (che in diverse occasioni in 
questi anni è straripato, trasformando il quartie
re in un immenso pantano). Migliaia di metri 
cubi di cemento ammassati senza strade, né fo
gne. né verde, né scuole. Con la giunta di sinistra, 
dal '76, le cose sono nettamente cambiate e sono 
stati affrontati molti dei problemi legati all'e
mergenza: nelle scuole (i ragazzi dovevano rag
giungere addirittura l'EUR) sono stati eliminati 
ì tripli turni, ridotti al minimo i doppi; è stato 
costruito il collettore primario. E tuttavia Ma
gliana è ancora «abusiva». Per risolvere una volta 
per tutte il problema si è delineata così, per un'i

niziativa del PCI fatta propria dagli altri gruppi 
circoscrizionali, un'ipotesi di convenzione a sa
natoria. Una commissione formata da funzionari 
delle ripartizioni competenti (edilizia privata, 
avvocatura, ufficio casa, piano regolatore, lavori 
pubblici) è da tempo al lavoro. 

Nell'accordo, che dovrà essere sottoscritto dal 
Comune e dalle grandi proprietà, l'amministra
zione si impegna a legalizzare, mediante una va
riante di quota al piano regolatore, i due piani 
abusivi (quelli cioè sotto il livellodelTevere) e a 
rilasciare le licenze di abitabilità e di esercizio 
commerciale, ancora in sospeso. In cambio le so
cietà si impegnerebbero a venderg l i apparta
menti agli inquilini a prezzi accessibili (si parla 
di 300 mila lire al mq.) o, a chi non può ac
quistare, a prorogare i contratti di affìtto per 
otto anni (il sindaco ha anche chiesto al CER un 
finanziamento agevolato). La proprietà deve ov
viamente pagare gli oneri previsti dalla legge 
«Bucalossi» per i cambiamenti di destinazione 
d'uso e queste entrate dovranno essere reinvesti
te per integrare i finanziamenti necessari al risa
namento e ai servizi. 

La XV circoscrizione ha approntato un piano 
di priorità delle cose da fare per la viabilità, per 
la costruzione di parcheggi, del Parco pubblico a 
Pian Due Torri, area già compromessa da inse
diamenti industriali, ma unico polmone verde 
dell'intero quartiere. 

La conferenza-stampa di ieri mattina voleva 
anche spingere le parti e in particolare la XV 
ripartizione, incaricata di quantificare il costo 
del risanamento, a stringere i tempi. Non è intat
ti peregrino pensare che ci sia qualcuno interes
sato ad attendere il condono edilizio del governo 
per mere manovre elettoralistiche. E per Maglia
na questo sarebbe troppo. Dodici anni sono stati 
un'«anticamera» sufficiente per acquisire il dirit
to a divenire citta. 

Anna Morelli 

Nettezza urbana: tra un anno 
previsti due nuovi autocentri 

Il Comune provvederà a rea
lizzare tra un anno circa due 
nuovi autocentri del servizio di 
nettezza urbana. O meglio, l'in
tenzione è quella di separare, 
collocandoli in un'altra strut
tura. i due autocentri (si tratta 
della parte del servizio di NU 
addetta alla manutenzione e al
la riparazione dei mezzi di tra
sporto) già funzionanti all'in
terno degli stabilimenti gestiti 
dalla Sogein a Rocca Cencia e a 
Ponte Malmone, dove funzio
nano anche gli impianti di di
stribuzione e di riciclaggio dei 
prodotti. È quanto è emerso ie
ri mattina nel corso di una as

semblea degli operai della NU, 
riunitisi per 2 ore presso lo sta
bilimento Sogein di Rocca Cen
cia. All'assemblea hanno parte
cipato gli assessori Angrisani, 
Falomi e Bencini, che fanno 
parte della commissione per la 
municipalizzazione del servizio 
di nettezza urbana. 

Al centro della riunione il ca
rente funzionamento dei due 
autocentri gestiti dalla Sogein 
a Rocca Cencia e a Ponte, Mal-
mone e te condizioni di lavoro 
spesso insalubri degli operai. 
«Le macchine disponibili sul 
territorio — hanno denunciato 
i lavoratori — il più delle volte 
sono inadeguate, necessitano di 

riparazioni che però non vengo
no effettuate sia per la carenza 
di personale in questi autocen
tri sia per il cattivo funziona
mento degli impianti. Le mac
chine spesso non vengono nep
pure adeguatametne lavate e 1' 
ambiente di lavoro è insalubre». 

•Siamo nella fase finale — 
hanno detto gli assessori Angri
sani, Falomi e Bencini — del 
lungo cammino che ci sta ve
dendo impegnati per la munici
palizzazione del servizio di net
tezza urbana. Si sta lavorando 
per giungere con la municipa
lizzazione del servizio alla ri
strutturazione di tutta la NU». 

COMUNE DI CAPRAROLA 
PROVINCIA DI VITERBO 

' . 1 
AVVISO DI GARA MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA PER 1/APPALTO 
DEL 1* Stralcio dei lavori di Ristrutturazione del Complesso «La Colonia» 
(Ex Scuderie di Palazzo Farnese) di cui all'art. 1 lettera b) della Legge 
2.2.1973 n. 14. 

Si rende noto che questa Amministrazione Comunale deve procedere 
all'incarico mediante licitazione privata per l'appalto del 1* stralcio dei 
lavori di Ristrutturazione del Complesso tLa Colonia» (Ex Scuderie di 
Palazzo Farnese), dell'importo a base d'asta di L. 266.415.856,(Due-
cemosessantaseimdioniquamccentoquindicimilaottocentocinquama-
seihre). 
La licitazione sarà tenuta col metodo dell'art. 1 della Legge 2.2.1973. 
n. 14. lettera b). con offerte segrete da confrontarsi con la media ai 
sensi dell'art. 2. -

L'opera è finanziata con contributo CE.E. dalla Regione Lazio e dal 
Comune di Capraroia. Gli interessati possono chiedere di essere invitati 
alla gara con domanda scritta su carta legale entro il termine di 15 
(quindici) giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso all'Ateo 
Pretono di questo Comune. Gli elaborati tecnici di progetto sono in 
visione presso l'ufficio tecnico comunale. L'aggiudicazione verrà fatta 
anche in presenza di una sola offerta. La richiesta di invito non vincola 

r Amministrazione. 
Capraroia fi. 5 maggio 1984 IL SINDACO 

ORARIO 
1984-

ANZI0-P0NZA 
SNAVSPA 
VETORSRL 

ALISCAFI 
D A L 2 0 A p r i l e a l 3 1 M a g g i o Escluso H martedì 

Partenza da Anzio 08.05 16.30* • 
Partenza da Ponza ?0.00* 1 5 . 0 0 * * * 18.00 

So«o Veneri •" Solo Venerdì e Domenica *** Soto Domeraca 

DURATA DEL PERCORSO 70 MINUTI 

LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 20 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 
La società si riserva di modrficare m pane o totalmente i presenti orari per motivi di traffico o di forza maggiore 
anche senza preavviso alcuno. 

MmO^RZAVENTOTEREISCMM-MPOLI 
Del 23 Giugno al 3 Settembre 
EacL Martedì e Giovedì 
Anzio 
Ponza 

Ventotene 

Ischia 

Napoli 

P 
a. 
P-
a-
P-
a. 
P-
a. 

8.05 
9.15 
9.30 

10.10 
10.25 
11.05 
11.20 
12.00 

Napoli 
Ischia 

Ventotene 

Ponza 

Anzio 

P-
a. 
P 
a. 
P-
a. 
P 
a. 

15.30 
16.10 
16.30 
17.10 
17.25 
18.05 
18.30 
19.40 

Anzio/Ponza 
Anzio/Ischia 
Anzio/Napoli 
Anzio/Ventotene 
Ventotene/ischia 
Ventotene/Napob 
Ponza/Ventotene 
Ponza/Napoli 
Ponza/Ischia 
Ischia/Napoli -

TARIFFE 
o viceversa 

» 
* 
» 
» 
» 

» 
» 
» 

16.500 
28.500 
35.000 
22.000 
10.000 
13.000 
10.000 
24.000 
18.500 
8.500 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI 

TRAVEL 

V I A G G I O e T U R I S M O *,,x 
00042 ANZIO (ttaM Via Porlo Irmocenziano. 18 
Muto Tal m MOO&ó-sMUZQ - Ti C1MM 
Ponza - Ag. 0* Gaetano - Tel (0771) 80078 
Ventatene 
Ischia - Ag. Romano • Tel (081) 991215-991167 

Fono - Ag. Citana - Tel (081)998020 
Napoli -Snav- Tel.(081)660*44 - Tx 720446 
Capri-Ai Statano-Tel (081)8377577 
Nettuno - \A6 VIAGGI - Tel. (06) 9805020 

Ora nelle roulotte, ma ii ii 9 
Dal nostro inviato . 

PROSINONE — Ora la parola 
d'ordine sembra essere «roulot-
tizzare». Un segno che, dopo la 
seconda nottata trascarsa da 
almeno :i mila |>ersone fuori ca
sa. l'emergenza non si è ancora 
conclusa. Ma è sempre oppor
tuno ricorrere al ricovero di 
fortuna nelle roulotte e nelle 
tende? È sempre la sistemazio
ne migliore per gli abitanti dei 
tanti pircoli centri del Basso 
Lazio terrorizzali da quelle due 
violentissime scosse che faran
no ricordare questa primavera 
ancora incerta? Probabilmente 
no, anche se la situazione cam
bia radicalmente da paese a 
paese. Una varietà di casi che 
rende troppo burocratiche le 
cifre — di per sé già aride, di 
fronte ad una realtà così dram
matica — fornite quotidiana- . 
mente dal centro di coordina
mento della Prefettura di Pro
sinone. E su tutto inizia ad a-
leggiare la domanda angoscio
sa: perniiamo tempo bisognerà 
rimanere, «dopo», in quelle fìn
te case su due ruote ideate per 
una spensierata vacanza all'a
ria aperta? • 

I-u prima conferma a questi 
dubbi giunge da Atina, un pae
se dal suggestivo centro storico 
arroccato sulla collina. IJH dele
gazione dei parlamentari del 
PCI ha appena concluso il suo 
colloquio con il sindaco. Sulla 
piazza. Nino Calice e Maurizio 
Ferrara trovano una folla di ol
tre 100 persone in attesa, mute. 
All'improvviso una anziana si- ~ 
gnora si fa largo a spintoni e 
urla: .Noi da qui non ce ne an
diamo. 11 centro storico di Ati
na non deve morire». È quasi 
un segnale liberatorio. Decine 
di donne esasperate si accalca
no intorno ai parlamentari co
munisti: è la prima forma di 
•potere» con cui sono riusciti ad 
entrare in coniamo diretto in 
queste 48 ciré trascorse fuori 
dalle case lesionate. C'è molta 
tensione. Alcuni Uniscono per 
litigare violentemente tra loro 
rome unico modo per sfogare 
l'ira. In pratica ad Atina i soc
corsi sono ancora fermi al pri
mo giorno: sono arrivate solo 
quattro roulotte, poche le ten
de montate, a decine hanno 
dormito in macchina. 

•Le uniche tende che abbia
mo visto le hanno montate nel
la parte bassa del paese, accan
to al campo sportivo — aggiun
ge un altro —, Sono circa quat
tro chilometri a piedi. Mi spie
gate come fa una persona an
ziana ad andare a dormire" li? 
Questa assomiglia ad una vera 
e propria deportazione». Ma il 
problema è sicuramente più va
sto. Qui ad Atina le roulotte e le 
tende servono a poco. La ri
chiesta di .passare ad altre for
me di aiuto», fatta pochi minuti 
prima dai parlamentari comu
nisti ad un sindaco titubante, 
appare alla luce dei fatti come 

Dal nostro corrispondente 

FROSINONE — Una gior
na ta di controlli tecnici più 
approfonditi ha portato l'a
mara sorpresa: 3.100 sono le 
persone che non potranno 
rientrare nelle loro abitazio
ni. Martedì sera erano 2.500 
ma la lista delle case inagibi
li è diventata ieri più lunga. I 
tecnici dei Comuni, del Ge
nio civile e dei Vigili del Fuo
co continuano i sopralluoghi 
nei paesi della Val Cornino e 
del Cassinate e il numero dei 
senzatetto sembra destinato 
a crescere. Chi aveva sperato 
di rientrare nella propria ca
sa dovrà rassegnarsi a t ra
scorrere un perìodo, lungo 
non si sa quanto, nelle ten
dopoli e nelle roulotte. A San 
Donato Val Cornino, epicen
tro del sisma, su 2.500 abi
tanti circa 900 vivono nel 
campo terremotati impian
ta to dall'Esercito e dai vo
lontari nello stadio del paese. 
Il primo giorno dopo il terre
moto l 'hanno passato in 70 
grosse tende m a per tutta, la 
giornata di ieri sono arrivati 
gruppi di roulotte: in serata 
erano quasi 120 (sulle 180 ri
chieste dal sindaco). Vecchi, 
malati e bambini sa ranno i 
primi a passare nella nuova 
sistemazione. 

Man mano che i grossi ca
mion provenienti da Torino, 
Firenze, Milano, Caserta 
scaricano le roulotte, vengo
no smontate le tende, primo 
rifugio dei senzatetto. Non 
dappertutto le cose stanno 
però funzionando bene. Alle 
20 erano state assegnate ai 
centri colpiti della provincia 
di Fresinone 415 roulotte; in 
alcuni paesi esse hanno co
perto tutte le necessità, in al
tri ce ne vorranno ancora 
molte. In qualche Comune ci 
sono state proteste per il mo
do in cui vengono condotte le 
operazioni dì soccorso. Ad A-
tina ieri mattina un gruppo 
di senzatetto ha contestato 
duramente il sindaco del 
paese: qualcuno non aveva 
ricevuto neppure la tenda 
per la notte, per 200 senza ca
sa erano state scaricate solo 
quattro roulotte. Problemi ci 
sono pure a Casalvieri dove 
mancano 17 roulotte; a Cer-

La gente comincia a temere 
di non riavere più una casa 

Cresce già l'esasperazione - «Il centro storico di Atina non deve morire» - «Ci sono 
interi palazzi vuoti, perché non si requisiscono?» - La vita nelle tendopoli 

Tende militari in un campo alle porte di Atina 

la più giusta. «Ci sono interi pa
lazzi vuoti — urlano in multi 
—. Uno con venti appartamen
ti sta proprio qui. a ridosso del 
centro: perché non >i requisi
scono?». Ormai sono saltati i 
freni della protesta di abitanti 
giustamente esasperati. «Si de
vono aprire le case — urla un 
anziano dal volto olivastro, ver
so la porta del Comune '—. O 
c'è qualcuno che ha i suoi inte
ressi per non farlo?». Si ha l'im
pressione di un risentimento 
che nasce prima di queste 

drammatiche ore. Viene fuori 
la storia di tutti i giorni di un 
piccolo paese ai confini con il ' 
Parco Nazionale d'Abruzzo che 
soltanto il terremoto la arriva
re sulle pagine dei giornali. 
•Quindici anni di soprusi — ur
la una signora (ormai è impos
sibile farsi ascoltare ad un tono 
di voce normale) —. La scuola 
media è costruita, ma mancano 
porte e finestre e rimane chiu
sa. Da anni promettono di am
pliare il piccolo ospedale, spes
so non si riesce nemmeno a far 

mettere un nuovo lampione 
nelle strade. Ma non è un caso. 
Qui vogliono far morire questo 
nostro bellissimo centro storico 
e spostare tutte le attività 
quattro chilometri più in basso, 
in pianura. Ma noi non ce ne 
andiamo», conclude in un grido 
quasi isterico, tra gli applausi. 

È una contestazione esaspe
rata che nasconde — di sicuro 
— grandi verità. «Va scoraggia
ta a tutti i costi la tentazione di 
svuotare i vecchi centri — dice 
Nino Calice, salendo sulla mac

china stretta da decine di per
sone che protestano —. E biso
gna stare attenti: qualcuno può 
già iniziare a pensare di specu
lare sul terremoto». i 

Qualche chilometro più in 
basso, proprio all'imbocco della 
Val di Cornino, incontriamo 
una colonna di autotreni con 
decine di roulotte. Sono diretti 
a San Donato, il paese sotto il 
quale si è registrato l'epicentro 
del sisma. Arriviamo insieme, 
in colonna, davanti alla sede 
dell'asilo comunale trasforma-

iMigliorano 
le condizioni 
della ragazza 

di Atina 

Sono giudicate soddisfacenti dai sanitari 
dell'ospedale S. Giovanni Irf condizioni di Ci
vita Nardone. la ragazza di 12 anni , di Atina, 
in provincia di Frosinone, operata l 'altra se
ra a seguito di una ferita r iportata alla testa 
duran te il terremoto. L'intervento, eseguito 
dal prof. Pietro Sorrenti, è dura to 3 ore e 
mezzo ed è perfettamente riuscito. I medici 
del reparto traumatologia cranica, comun
que, a t tendono che trascorrano al tre ore dal
l'operazione per poter sciogliere la prognosi. 
Civita Nardone, come è noto, è s ta ta colpita 

alla testa da un pezzo di cornicione caduto 
dal tet to della Chiesa, dove lunedì sera ;si t ro
vava per le.funzioni del mese mariano. La 
ragazza è s ta ta raggiunta alla testa dai calci
nacci mentre cercava di fuggire insieme agli 
altri, non appena avvertito il sisma. Civita 
Nardone, figlia di un operaio della Fiat di 
Cassino, ha r ipor ta ta un t r a u m a cranico e la 
frattura della regione fronto-parietale sini
stra. I medici l 'altra sera l 'hanno operata per 
togliere alcuni frammenti di osso nel cranio 
e per evitare che la ferita le possa provocare 
in futuro delle conseguenze. 

to provvisoriamente in munici
pio. Le roulotte vengono avvia
te immediatamente verso il 
campo sportivo dove è già fun
zionante una vera e proprio 
tendopoli. La prima impressio
ne è di un'attività frenetica. A 
San Donato non possono rien
trare nelle case lesionate poco 
meno della metà degli abitanti. 
Gli altri, per il momento, non 
vogliono, finché i tecnici del 
Genio Civile non li avranno 
rassicurati che nelle loro abita- ' 
zioni in tufo non corrono dav
vero nessun rischio. Ci sono 
molte persone anziane, ancora 
tremanti, tra i bambini che 
hanno ripreso anche tra le ten
de i loro giochi abituali. Sono 
loro i veri padroni di un paese 
aritmeticamente ' dimezzato 
dall'emigrazione, e per loro il 
«dopo terremoto! non è ancora 
iniziato: ieri notte altre due 
scosse. Lievi, ma più che suffi
cienti a far tornare — tutta in
tera — la paura del primo gior
no. 

Gruppi di militari continua
no a montare tende e a scarica
re la lunga fila di camion cari
chi di roulotte. Intorno a loro, 
sudatissimi e con gli occhi as
sonnati, decine di giovani. Sono 
tutti universitari di Roma che 
si sono precipitati qui insieme 
ai loro compagni di studio ori
ginari del paese. Il sindaco — 
Silvio Antonellis — ha appena 
il tempo di salutarci. I problemi 
rimangono enormi, anche se a 
San Donato si pensa già alla fa
se successiva all'emergenza. 
Ora si tratta di organizzare al 
meglio il campo, far procedere 
le perizie, iniziare ad indicare 
con sicurezza quali case posso
no essere abitate da subito. Un 
gruppo di ragazzi gli sta propo
nendo di costituire un comita
to: «Bisogna tenere costante
mente pulita la tendopoli e co
struire una tettoia, accanto alla 
cucina da campo dell'esercito, 
che funzioni da refettorio». «A 
proposito — si chiede uno — 
com'è che in questi giorni ab
biamo tutti così tanta fame?». 
«Sarà la paura», conclude con 
un pizzico di autoironia. 

Sono le quattro del pomerig
gio. L'assessore addetto a rac
cogliere le richieste per ottene
re il posto in roulotte ha finito 
il suo lavoro. Ora si dovrà riuni
re la giunta comunale e stilare 
la lista delle assegnazioni insie
me ai tre medici che prestano 
servizio nella tendopoli. La 
priorità va ai vecchi e agli am
malati. «Come se fosse una cosa 
facile — dice uno dei due giova
nissimi dottori di San Donato 
—. Sono due giorni che visitia
mo persone, ininterrottamente. 
E poi ci sono i bambini che ini
ziano ad avere i primi disturbi 
alle vie respiratorie. C'è una sic 
tuazione sanitaria carente che 
speriamo non degeneri. E so
prattutto — conclude — ora li 
mandiamo in roulotte, ma 
quanto ci dovranno rimanere?». 

Angelo Melone 

Amara sorpresa dai controlli: 
altri edifici sono lesionati 

Nel Frusinate il numero dei senzatetto è salito da 2500 a 3100 - Ad Atina è stato 
contestato il sindaco: sono arrivate poche roulotte, mancavano persino le tende 

varo su 80 ne sono arrivate 
72; a Picinisco, piccolo Co
mune del Parco nazionale d* 
Abruzzo, il numero si è bloc
cato alle cinque scaricate 
martedì, a S. Elia per siste
mare tutti i senzatetto ci vo
gliono ancora 28 roulotte. 
Nella sede della Prefettura di 
Frosinone — duran te l'in
contro con una delegazione 
di parlamentari comunisti 
— assicurano però che entro 
la mat t ina ta di oggi arriverà 
da Milano l 'ultimo gruppo di 
182 roulotte, che serviranno 
a coprire tut te le necessità. 

«Speravo di risolvere il 
problema entro oggi — dice 
il prefetto di Frosinone*Mat-
teo Cosenza — purtroppo 
non sono s ta to in grado di r i
spettarlo. Dal ministero ne 
hanno manda te un numero 
inferiore a quello previsto. 
Sono s tato autorizzato però 
ad acquistarne qui in provin
cia di Frosinone. E in effetti 
due di t te private ci hanno 
fornito 47 roulotte che sono 
in distribuzione. Al massimo 
domani mattina avremo ri- Terremotati sulla piazza di Atina. mentre arrivano le roulotte 

Il partito 

Comitato Regionale 
£ convocato par oggi «Se 17,30 l'attivo dei 

dal Partito • della FGCI del Lazio 
noi movimento per la pace. 0.d.g~: 
fase postica del movimento, l"im-

per le leggi di tniiiotiva popolare», fel
l i . CuMo; conclude H. Gianotti. 

ASSEMBLEE: Cantiere Condotte ale 12 meontro 
con I compagno Sandro More*: ENEA CASACCIA 
ale 13 riunione tecnici, quadri, e ricercatori (Gra
none): SIP E POSTELEGRAFONICI alle 17.30 a 
Ostienae Nuova (Palermi. Granone); TESTACCIO 
ale 19 (Ffebi); OSTIA ANTICA ale 18.30 (Mete). 
ZONE: OSTIA ale ore 18 ad Ostia Antica Com
missione Sema (Di Biscegne): MAGUANA POR-
TUENSE ala 18.30 attivo suBa campagna eletto
rale (G. Rodano). 
SCMMAMO: ACHIA ale 18.30 Iti lenone su: 
«Teoria e Stona nella politica del PCI» (I. Evangeli
sti) 

Tivoli 
FIANO afte 18 seminano su etez. europee 
sezioni dela Tiberina e Monterotondo (Matteo*); 
COLLEFIORITO ale 20 attivo (Filabozzi); RENA
NO FLAMINIO ale 20.30 assemblea (Onori). 

Castelli 
In sede ore 17.30 riunione ammamstraton comu
nali sula metanizzazione (Docci. Forimi. D'Ange
lo): COLONNA ore 18 assemblea elezioni europee 
e situazione politica: FRATTOCCHIE ore 20 attivo 
(Rosea); MARINO ore 17 attivo creolo FGCI (Mar
ta). 

Latina 
LATINA (presso ri Consorzio servizi culturali) ore 
16.30 convegno sule tossicodipendenze (Cnscuo-
b. Di Resta. Cenerini). 

Frosinona -
Federazione ore 17.30 commissione enti locali 
(Ottaviano). 

Sottoscrizione 
H compagno Lwgi BeBncwni sottoscrive U 

200.000 in memoria dal compagno Floro Evange-
fcsti. morto un anno fa. 

• • • 
Domani, presso I Centro «Mslafronte* (via dei 

Monti di Pratratata. 16) ale 17. si terra una as
semblea per reeSzzare la seconda Nave data Sofc-
darìetà Itatana al Nicaragua. AT assemblea parte
ciperanno Marcela Gusenti. Oeud» Fracassi. 
Gannandrea Sandn. Concluderà un recital di poe
sie del'attrice Prudanoa Moreno. 

Lutto 
É morta la madre dal compagno Sergo Ferrara. 

nostro compagno di lavoro. A Sergio e a rum i 
famikan giungano « questo momento le più affet
tuose condogkanze deTUmta. 

solto questo problema». In 
u n a sala operativa tempe
s ta ta dalle telefonate il pre
fetto prova a fare un pr imo 
bilancio dei soccorsi. Il suo 
giudizio è net tamente positi
vo: «Nel giro di un quarto d* 
o ra la sezione Protezione ci
vile era già s ta ta att ivata, 
nonostante le difficoltà dell ' 
ora serale. Dopo tre ore ab 
biamo avuto dat i precisi su 
tut t i i paesi, gli elicotteri in 
volo ci hanno fornito il qua
dro esatto della situazione 
nei 91 Comuni della provin
cia. Nella sera ta di martedì 
era già esauri ta la fase del 
ricorevo in tenda ed ora è in 
via di completamento quella 
dell 'assegnazione delle rou
lotte alle amministrazioni 
locali. Durante la notte nes
suno si è lamentato». 

Ma i 3 mila senzatetto di
venteranno tut t i dei «roulot-
tizzati»; non c'è possibilità di 
altre soluzioni, contributi 
per stare con altre famiglie, 
requisizioni come chiedono 
ad Atina ecc.? «Nella provin
cia di Frosinone non ci sono 
nuclei alberghieri sufficienti 
per accogliere i senzatetto. 
Per quanto riguarda le siste
mazioni da parte dei Comuni 
si può tentare. Se arrivano 
tutte le roulotte siamo in 
grado di far fronte all'eroer-
genxa. Le altre sono decisio
ni che deve prendere il pote
re politico». 

Le ultime battute sono per 
una speranza, quella che do
po la grande paura la gente 
rientri nelle case. Le notizie 
che arrivano sui dan ni ri
portati dalle abitazioni non 
sono però confortanti: in al
cuni paesi il 50% delle case 
deve essere costrutto di nuo
vo o riparato seriamente. L' 
emergenza durerà ancora a 
lungo. I Comuni della Val 
Cornino e del Cassinate sono 
stati visitati ieri anche dal 
presidente della giunta re
gionale Panizzi. Davanti al 
sindaco di S. Donato Val Co
rnino ha preso un solenne 
impegno: «Al più presto a-
vrete notizie di quello che vo
gliamo fare». Nei prossimi 
giorni si vedrà quanta verità 
c'era nelle sue parole. 

Luciano Fontana 

•** 
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Questa estate a Los Angeles, come quattro anni fa a Mosca, gare impoverite e splendidi duelli sfumati 

Cera una volta V «oro» di Olìmpia... 
Mosca senza americani e Los 

Angeles senta sovietici. Sem
bra una di quelle equazioni che 
ci facevano studiare a scuole 
dove x più qualcosa equivaleva 
a ,v meno qualcosaltro. E i conti 
tornavano sempre. Anche sta
volta, solo che stavolta — come 
ieri a Mosca — ci sono centi
naia di esseri umani, gli atleti, 
che dopo aver finalizzato gran 
parte del loro impegno sull'ap
puntamento olimpico, sono 
stati defraudati. E così i conti 
non tornano, l'equazione non è 
risolvibile. A I«os Angeles non 
mancherà mezzo mondo ma 
mancherà metà del significato 
tecnico espresso dal mondo o-
limpico. E i problemi saranno 
mille perchè nella prima Olim
piade supercommercializzata 
della storia un'assenza così co
spicua sotto il profilo del gesto 
tecnico e dei significati agoni
stici danneggerà non solo gli a-
tleti ma anche gli organizzatori 
(la tv americana farà scattare le 
clausole dei contratti che pre
vedono una riduzione degli e-
sborsi, i meccanismi turistici 
subiranno dei rallentamenti, le 
società di assicurazione saran
no chiamate in causa). Danneg
gerà i dirigenti che perderanno 
un po' della loro credibilità. 
Danneggerà gli sportivi che as
sisteranno a Giochi zoppi. I so
vietici saranno probabilmente 
seguiti dalla Germania Demo
cratica, dalla Cecoslovacchia, 

dall'Ungheria, dalla Polonia, 
dalla Bulgaria, dalla Mongolia. 
Un dirigente cubano ha già e-
spresso apprezzamento per il 
gesto sovietico dichiarando che 
•probabilmente lo seguiremo*. 
La Romania invece ha già detto 
che a Los Angeles ci sarà. Dia
mo comunque per certa — an
che se restano esigue speranze 
che il «noi si trasformi in tsì» — 
la sola assenza sovietica esami
nando quale grado di impoveri
mento subirà la vicenda olim
pica di Los Angeles. 

L'atletica maschile perderà 
tre o quattro grandi campioni e 
un nugolo di buoni atleti. Quel
la femminile invece verrà più 
che'dimezzata. Tra gli uomini 
l'assenza di Sergei Bubka, forse 
il più grande saltatore con l'a
sta degli ultimi dieci anni (Bu
bka è un campione potenzial
mente in grado di raggiungere i 
6 metri ma è ancora inespres
so), toglierà ai Giochi una delle 
sfide più belle: quella tra fran
cesi e sovietici. L'assenza dei 
martellisti Sergei Litvinov, I-
gor Nikulin e Sergei Sedykh ri
durrà la competizione olimpica 
a una esibizione assai lontana 
dalla realtà. 

Tamara Bykova e Ulrike 
Meyfarth stavano preparando 
nell'alto una di quelle sfide da 
ricordare. Entrambe belle ra
gazze, entrambe portatrici di 
un gesto atletico di rara perfe
zione, recano matrici e simboli 

culturali diversi. Ma le loro di
versità si sono fuse molte volte 
nella battaglia sportiva e hanno 
attratto applausi senza bandie
ra. A Los Angeles vedremo solo 
la tedesca. La sovietica sarà, 
forse, dirottata a Sofia per una 
controlimpiade da guerra fred
da. L'atletica femminile senza 
sovietiche sarà povera, senza 
tedesche dell'Est sarà misera, v 

Il sollevamento pesi è regno 
senza rivali, o quasi, dei sovieti
ci e dei bulgari. Qui l'impoveri
mento sarà totale. Per fare un 
paragone il sollevamento pesi 
di Los Angeles sarà ancora più 
povero di quanto lo fu l'equita
zione a Mosca. L'assenza forse 
più grave sarà quella del gran
de liberista Vladimir Salnikov. 
Il già leggendario campione ha 
solo 24 anni ed è il primatista 
mondiale dei 400, degli 800 e 
dei 1500 metri crawl. Ha nuo
tato molto negli Stati Uniti do
ve ha trovato applausi, simpa
tia e trionfi. Nessuno ricorda 
un solo fischio o un solo atto 
ostile nei suoi confronti. Sareb
be bello leggergli nella mente, 
cogliere le reazioni intime che 
ha avuto al momento della no
tizia. Il nuoto maschile manter
rà comunque un alto livello. 
Quello femminile scadrà a livel
li bassi soprattutto se non ci sa
ranno le tedesche dell'Est. 

Gli schermitori sono atleti 
da combattimento. Quando 
scendono in pedana è raro che 

Oggi Carraro riunisce 
la giunta del Coni per 
discutere le iniziative 

Tamara Bykova 
non potrà 
concedere la 
rivincita a 
UIryke 
Mayfaith 
La ginnastica 
perderà una 
«stella» da 
Bolscioi 
Aleksandr 
Romankov 
chiuderà una 
leggendaria 
carriera senza 
la medaglia più 
prestigiosa 

• L'assenza di VLADIMIR 
SALNIKOV priverà il nuoto di 
un grande protagonista 

badino al nome dell'avversario 
che gli sta davanti. Il rivale con 
quale si battono è un rivale e 
basta. Ma mi chiedo cosa pro
veranno i fiorettisti azzurri 
quando sulla pedana di Los 
Angeles non troveranno il leg
gendario Aleksandr Roman
kov, forse il più grande fioretti
sta di tutti i tempi. Si sono pre
parati per vincere, ma senza 
Romankov perderanno anche il 
gusto che hanno di spersonaliz
zare il rivale che trovano nella 
pedana. 

Riuscite a immaginare la 
ginnastica di Città del Messico 
senza Vera Caslavska o quella 
di Monaco senza Olga Korbut? 
Sarà la stessa cosa immaginare 
quella di Los Angeles senza 
Natalia Yurcenko. La ginnasti
ca sovietica ha raggiunto punte 
di perfezione straordinarie. Gli 
esercizi liberi dei ragazzi e delle 
ragazze sono da Bolscioi. Se la 
cecoslovacca Vera Calavska ha 
aperto le porte del futuro in
ventando, idealizzando, perfe
zionando, i grandi campioni so
vietici hanno tradotto il futuro 
in splendida realtà da vivere e 
da percepire. 

Il canottaggio maschile per
de un bel pò della propria con
sistenza tecnica mentre quello 
femminile perde metà ai sé. 
Non c'è sport dove non ci siano 
da annotare assenze importan
ti. Il rammarico è ampio. Gli 
atleti americani già dicono che 

le Olimpiadi stanno morendo. 
Per loro lo scontro che indichi il 
più forte è essenziale, non san
no che farsene deile facili vitto
rie. Che piacere proverà Evelyn 
Ashford a vincere i 100 e i 200 
senza Marlies Goehr e Marita 
Koch? 

Non vedremo Tamara Byko-
va in lotta con Ulrike Meyfar
th, non vedremo Sergei Bubka 
che si batte con Thierry Vigne-
ron. Aleksadr Romankov, fio-
rettista leggendario che ha vin
to tutto meno che sulle pedane 
olimpiche non potrà chiudere 
una carriera strordinaria con la 
medaglia più bella. 

Ma lo scontro più importan
te che mancherà ai Giochi sarà 
quello tra statunitensi e sovie
tici, tra due modi diversi di 
concepire lo sport e di viverlo. 
Il medagliere che vedremo ogni 
giorno sui giornali sarà falso, 
come era falso quello di Mosca. 
Saranno probabilmente grandi 
Olimpiadi, come grandi furono 
quelle di MOsca. Ma non sa
ranno Olimpiadi vere. 

Remo Musumeci 

la oggi 
)NI che 

ROMA — Si riunisce oi 
giunta esecutiva del CO 
si occuperà del «no. sovietico a 
Los Angeles. Il presidente Car
raro illustrerà le iniziative del
l'organismo italiano per cercare 
di «ricucirei il movimento olim
pico. 

È prevalsa la logica dei blocchi 

Poteva essere 
una rivincita 

sul boicottaggio 
statunitense 

I guasti della decisione di quattro anni 
fa - Verso Giochi per aree ideologiche? 

I segnali erano tutti ne
gativi, le nubi molto mi
nacciose ormai da mesi, ep
pure non avevamo abban
donato la speranza (e anco
ra tenacemente non la ab
bandoniamo, almeno sino 
alla scadenza prevista del 2 
giugno per le iscrizioni) di 
assistere, alle Olimpiadi di 
Los Angeles, ad una rimar-
glnazlone delia ferita che il 
boicottaggio di Carter ave
va aperto, quattro anni fa, 
nel corpo dello sport mon
diale. 

La decisione sovietica di 
non partecipare, Imitata si
curamente da decine di al
tri paesi (qualcuno ne ha 
già contati 34) provoca tri
stezza, come ha detto Pri
mo Nebiolo, delusione e a-
marezza. Sullo spirito olim
pico ha prevalso, ancora 
una volta, la logica, del 
blocchi contrapposti. E un 
segnale pericoloso del pun
to di tensione raggiunto tra 
le grandi potenze. Uno sce
nario da guerra fredda e, 
Insieme, una giornata o-
scura per lo sport 

I Greci Interrompevano 
le guerre per disputare le O-
llmpiadl, oggi nemmeno si 
interrompe la polemica più 
aspra, anzi si prende a pre
testo Il più grande avveni
mento mondiale per ali
mentare contrasti e tensio
ni. Le Olimpiadi come ar
ma della lotta di suprema
zia planetaria. Per 11 no a 
Mosca le motivazioni ame
ricane furono prettamente 
politiche, l'invasione dell* 
Afghanistan; per II no so-
vletlco a Los Angeles le ar
gomentazioni sono di altra 
natura, concernono diret
tamente l'organizzazione 
del Giochi. E indubbio che 
alcune Iniziative — degli 
organizzatori privati delle 
Olimpiadi e delle autorità 
statali e federali statuni
tensi, farcite di ciarpame 
anticomunista e antlsovte-
tlco, al limite della provo
cazione e sicuramente di
scriminatorie — erano non 
solo In netto contrasto con I 
principi della Carta olimpi
ca, ma addirittura contro le 
Dormali relazioni diploma
tiche. Noi le criticammo, 
chiedendo che venissero ri
mosse, per 11 bene dello 
sport, per lo spirito di tolle
ranza e anche per 11 buon 
gusto. La riunione del CIO 
del 24 aprile e le successive 
prese di posizione del mas
simo organo dello ' sport 
mondiale che davano, In 
larga misura, ragione al so
vietici, si muovevano In 
questa direzione, aprendo 
spiragli di speranza. Non 
sono bastate, evidentemen
te. Forse nel sovietici è sta* 
to più forte lo spirito di ri
torsione (Khi dì bolcottag* 
gio ferisce di boicottaggio 

perisce») o la decisione di 
impugnare le Olimpiadi co
me strumento contro la po
litica e la presidenza di 
Reagan. Perché questa, 
senza nasconderci dietro 
nessun dito, è la vera que
stione. Furono insensati gli 
americani a rifiutare la 
partecipazione ai Giochi 
moscoviti, sapendo che 
quattro anni dopo sarebbe 
toccato a loro ospitare i 
Giochi? Hanno innestato 
provocazioni tali da sem
brare In ven ta te proprio per 
costringere i sovietici al 
gran rifiuto, in modo da à-
vere una specie di <glustifi-
cazlone a posteriori» del lo
ro operato deil'80? Certo. 
Lo spirito di universalità e 
di pace che le assise dello 
sport mondiale rappresen
tano doveva però fare pre
mio sulla voglia di rivincita 
e su quella di rispondere al
le meschinerie del comitati 
e comitatini antlsovletlcl 
pullulanti In Usa. Sarebbe 
stata una bella lezione per 
gli oltranzisti di allora e per 
quanti, anche In casa no
stra, II sostenevano (ed ora 
si stracciano le vesti...). D' 
altra parte, proprio questo 
avevano detto I dirigenti 
dell'Urss quattro anni fa. 
Non conta la sede, conta la 
solennità dell'avvenimento 
e 11 messaggio di pace che 
reca In sé — proclamarono. ' 
E noi fummo d'accordo, 
condannando duramente il 
boicottaggio e plaudendo al 
Comitato olimpico italiano 
che, In piena autonomia, 
malgrado le pressioni del 
Governo (e il veto del mini
stro della Difesa Lagorio a-
gll atleti-militari) decise di 
partecipare. 

Più volte, in questi mesi, 
abbiamo affermato che u-
guale condanna avremmo 
espresso In analoga situa
zione, da qualunque parte 
fosse venuta la decisione. 
Non possiamo non essere 
coerenti con questa linea di 
condotta. Gli inglesi assi
curano che si tratta solo di 
una mossa tattica; vorrem
mo fosse veramente così. 
Auspichiamo ripensamen
ti, reciproche concessioni, 
accordi n tempo non man
ca. Altrimenti, se anche 
quelle di Los Angeles sa
ranno, per causa della ten
sione mondiale. Olimpiadi 
dimezzate, probabilmente 
dovremo chiudere definiti
vamente Il capitolo aperto 
da De Coubertln, andare 
magari a Giochi organizza
ti 'peraree ideologiche», di
menticare il messaggio di 
pace, universalità e amici
zia che le Olimpiadi pote
vano rappresentare In un 
mondo perennemen te sotto 
l'incubo dell'annientamen
to termonucleare. 

Nedo Cantiti 

1. Qual è la realtà Italtel? 

Italtel produce centrali telefoniche 

elettroniche, centrali telex, centralini 

privati, telefoni normali e "intelligen

ti", radiotelefoni mobili e reti radio, si

stemi di trasmissione in cavo coassia

le e in fibre ottiche, componenti elet

tronici. 

2 . Quali sono le novità Italtel? 

Italtel propone, oggi, alla Sip e al

le società telefoniche di molti Paesi del 

mondo, il Proteo di seconda generazio

ne. È una famiglia di centrali di com

mutazione elettronica competitive, per 

tecnologia e prestazioni, con i prodot

ti più avanzati a livello mondiale. Da

rà un contributo significativo alla tra

sformazione verso l'elettronica delle re

ti di telecomunicazioni. 

3 . Qual è il futuro Italtel? 

Italtel è una protagonista importan

te dello sviluppo futuro delle telecomu

nicazioni in Italia e si affaccia al mon

do sia direttamente che con la Italcom 

(la società congiunta con la Gte e la 

Telettra) per l'esportazione delle cen

trali elettroniche. E le telecomunica

zioni sono, oggi e domani, un momen

to vitale per un Paese industriale mo

derno come l'Italia. 

Se volete saperne di più, scrivete 

a Italtel-Dre, Via A. di Tocqueville 13, 

20154 Milano. 

CRl'lTO IRISI1 I 

TELECOMUNICAZ IONI OGGI. 
T E L E C O M U N I C A Z I O N I DOMANI 

Italtel: telecomunicazioni E oltre. 

XI International 
Switching 
Symposium 
Firenze 
7.11 Maggio 1984 

Il Proteo UT10/3 in prima mondiale 
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Il vecchio ex capitano della Juve denuncia un problema che sta allargandosi a macchia d'olio 

Furino lancia l'allarme: « 
* ' ' * m 

troppo viziati, ci 
«Anche nel trattamento economico — dice — ci sono delle differenziazioni immotivate» - Il diffìcile rapporto tra giornalista e calcia
tore che per «Furia» non dice mai la verità - Ritiene il calcio uno sport ancora sano e condanna certi modi di fare informazione 

più e 

Nostro servizio 
TORINO — «Vincere lo scu
detto fa sempre piacere, per 
carità, però adesso è ben al
tro ciò che vorremmo: l'Eu
ropa. Sembra impossibile 
che una squadra come la Ju
ventus dopo venticinque an
ni di competizioni interna
zionali abbia ottenuto solo 
una Coppa Uefa, è quasi una 
beffa, arriviamo sempre a 
buon punto e poi tutto svani
sce in un niente di fatto», di
ceva ieri mattina un tifoso 
bianconero mentre i giocato
ri erano impegnati nell'alle
namento quotidiano. Giria
mo la protesta a Beppe Furi
no, «vecchio marpione» del 
calcio italiano e bianconero, 
ormai sufficientemente 
staccato dal mondo del pal
lone e abbastanza immerso 
in quello delle assicurazioni 
(la sua nuova attività) per es
sere un osservatore sereno di 

D'Elia per 
Pisa-Lazio 
Casarin per 
Genoa-Juve 

MILANO — Sette i giocatori di serie 
«A» squalificati. Per due giornate Val
lo (Avellino): per una giornata Dal 
Fiume (Napoli). Faccenda (Genoa), 
Fanna (Verona). Marini (Inter), Spi
nosi (Lazio) e Sala (Pisa). Il Pisa ha 
preannunciato reclamo per la partita 
con il Milan; per l'ingresso dei tifosi 
in campo, che non avrebbero con
sentito un regolare svolgimento della 
partita. 

In serie «B» otto i giocatori squa
lificati. tutti per una giornata: Caputi 
(Pescara). Di Chiara (Lecce). Enzo 
(Lecce). Giani (Pistoiese). Mattei 
(Varese). Sanguin (Cesena). Vanoli 
(Lecce) e De Stefanis (Palermo). 

Questi gli arbitri di domenica: 
Serie A: AscoH-Sempdorìa. Baldi: 

Avellino-Fiorentina. Pairetto; Genoa-
Juventus, Casarin: Inter-Catania, Pi-
randola: Pisa-Lazio, D'Elia: Roma-
Verona. Redini: Torino-Napoli. 
Sguizzato: Udinese-Milan, Testa. 

Serie B: Arezzo-Triestina. Boschi; 
Atlanta-Perugia. De Marchi; Como-
Cremonese. Lo Bello; Empoli-Cave-
se. Altobelli: Lecce-Catanzaro, Ber
gamo; Monza-Campobasso. Pellica
no; Padova-Sambenedettese. Ange-
tefli; Palermo-Varese. PezzeDa; Pe
scara-Cagliari, Ballerini; Pistoiese-
Cesena. Lanese. 

cose juventine. 
«I tifosi di tutto il mondo 

vogliono vincere, è normale. 
Per quanto riguarda i nostri, 
però, a volte proprio non si 
capisce che cosa vogliano, 
forse perché li abbiamo vi
ziati molto. Hanno vinto 
tanti scudetti, ora non pro
vano più forti emozioni, e in
fatti domenica scorsa non ho 
avuto l'impressione di assi
stere a manifestazioni di 
gioia incontenibile, proprio 
no, né prima né dopo la par
tita. Così le coppe rimango
no la soddisfazione che ci 
dobbiamo togliere, una sod
disfazione tanto più grande 
perché spesso ci siamo arri
vati molto vicino e poi ci è 
sfuggita. Ci sono dei motivi 
per cui il nostro bottino in
ternazionale è stato scarno? 
Non credo: possiamo parlare 
di sfortuna, perché la dea 
bendata non ha mai consen
tito che una finale si svolges
se a Torino. Possiamo dire, 
ed è vero, che negli ultimi 
anni il calcio italiano ha at-

Brevi 

traversato complessivamen
te un periodo di crisi a livello 
europeo: ma In questo pano
rama la Juventus è pur sem
pre la squadra che si è com
portata meglio. Sta di fatto 
che ora è scattata un'inver- ! 
sione di tendenza, e lo dimo
strano due squadre italiane 
arrivate in finale di coppa. 
Qualcuno dice che a questo 
punto la Juve potrebbe esse
re vittima di una sorta di 
complesso nei confronti del
le finali internazionali, ma io 
non ci credo: questi ragazzi 
sono tutti vaccinati a livello 
europeo e mondiale...». 

Beppe Furino è stato sem
pre un osso duro per i gior
nalisti, fino a conquistarsi la 
famadi uomo schivo e un po' 
scontroso. Ci sono invece 
delle motivazioni dietro que
sto quasi leggendario silen
zio? 

«Sì, ci sono delle ragioni: io 
sono fermamente convinto 
che il rapporto tra il giocato
re e il giornalista non può e 
non deve essere troppo stret

to o troppo frequente, e a 
maggior ragione in un perio
do in cui i giornalisti privile
giano aspetti del calcio che 
fioco hanno a che fare con la 
ecnica e con il gioco puro. 

Paradossalmente il calciato
re è persona meno indicata 
per parlare di calcio, perché 
nel nostro mondo esiste l'o
mertà, o se vogliamo usare 
un termine un po' meno du
ro esiste la regola del rispetto 
formale per gli altri. Oggi ci 
sono calciatori che mandano 
in visibilio la stampa perché 
dicono cose geniali, così tutti 
pensano: quello sì che è un 
giocatore intelligente, uno 
che dice ciò che pensa. Inve
ce sono tutte sciocchezze, 
perché nessun calciatore di
ce ciò che pensa. A dire cose 
che sembrino geniali sarem
mo capaci tutti: ma quando 
si tratta di dire qualcosa di 
vero, allora non lo fa nessu
no». 
' Molte cose stanno cam
biando nel calcio italiano, e 
uno degli aspetti di questo 
cambiamento è la legge sullo 

svincolo: cosa ne pensi? 
. «La giudico decisamente 

ftositi va: era ora che il gioca-
ore venisse messo in condi

zione di gestirsi da solo. Una 
volta la possibilità di avere 
un rapporto paritario con le 
società erano cosa per pochi 
fortunati fuori classe, per al
tri c'era la più totale sogge
zione. E dato che un calcia
tore vive della sua popolari
tà, deve poter gestire come 
crede la propria immagine. 
Ora, almeno da un punto di 
vista teorico, abbiamo tutti 
le stesse opportunità, siamo 
tutti, durante la trattativa, 
importanti quanto la socie
tà». 

Molti dei processi di cam
biamento sono stati innesca
ti, o comunque accelerati, 
dall'arrivo in massa degli 
stranieri. Beppe Furino vor
rebbe le frontiere un po' più 
aperte o un po' più chiuse? 

«Io sono un conservatore 
su molti fronti, ma il proble
ma di per sé non mi tocca: 
pootrebbero esserci anche 
dieci stranieri per squadra, 

vorrei sólo che tutto tornasse 
ad avere un certo equili
brio...». • 
^ Che ora non c'è più? 

«Sotto certi aspetti non c'è 
più, o non c'è ancora: per e-
sempio vorrei che il giocato
re straniero e quelloitaliano 
godessero dello stesso tratta
mento, mentre oggi la bilan
cia pesa a favore del primo». 

Come ha vissuto un vete
rano del calcio come te que
sta stagione così carica di so
spetti, accuse, polemiche e 
presunti scandali? C'è qual
cosa che sta cambiando, che 
si sta deteriorando? 

«Non è un problema di 
cambiamenti interni al 
mondo del calcio, che io, for
se peccando in ingenuità, 
continuo a considerare uno 
dei più sani della società. 
Cambia il modo di fare in
formazione, la divulgazione 
delle notizie assume spesso i 
metodi della pubblicità. E 
poi questo è un mondo che 
ha sempre più occhi puntati, 
e in cui nulla sfugge». 

Stefania Miretti 

È arrivato Wilkins 
MILANO — Elegante, un tantino emozionato, ieri è giunto nel 
capoluogo lombardo Ray Wilkins, regista della squadra inglese del 
Manchester United, acquistato di recente dal Milan. Subito cir
condato dai tifosi e vestito di sciarpe rossonere, il giocatore, dopo 
aver firmato valanghe di autografi, ha raggiunto Milanello, dove è 
stato presentato ai suoi nuovi compagni e dove ha definito con il 
presidente Farina gli ultimi dettagli del suo trasferimento. 

Coppa Uefa: 
1-1 tra 

Anderlecht 
e Tottenham, 

ucciso 
un tifoso 

BRUXELLES — E finita 1 
a 1 la partita dì andata del
la finalissima di Coppa Ue
fa tra ì belgi dell'Anderle-
cht e gli inglesi del Totten
ham. Xe reti nella ripresa: 
al 13* Miller per il Totten
ham e al 39* Hofkens per 
l'Anderlecht. La partita è 
stata piuttosto noiosa, rav
vivatasi appena nella ri-
Eresa e sostanzialmente 

en controllata sul piano . 
tattico dal Tottenham. Il 
ritorno si giocherà a Lon
dra il 23 maggio. 

Durante r incontro non 
sono mancati incidenti tra 
le opposte fazioni dì tifosi. * 
Ma l'episodio più grave si è \ 
verificato martedì sera ne l . 

Suartiere delle «luci rosse» • 
ella capitale belga. Un ti- \ 

foso inglese, Brian Flana- ; 
gan, è slato ucciso nel cor- , 
so di una rissa davanti ad • 
un bar. Contro il giovane1 

sono stati sparati cinque; 
colpi di pistola. 

Giro della Campania: primo Sathere 
NAPOLI — Il norvegese Morteen Sathere ha vinto per distacco la 
prima tappa del Giro ciclistico della Campania per dilettanti. Cerco-
la-San Nicola la Strada, coprendo i 142 chilometri del percorso in 
3 ore 34' 1 1 " alla media oraria di 42.580. Sathere ha preceduto 
di otto secondi un gruppetto di quattro corridori, il cubano Alonso, 
lo statunitense Thurlow e gli italiani Franco Cavicchi e Francesco 
Ghirardi. 

Basket: le italiane vincono a Cuba 
L'AVANA — L'Italia ha conquistato la sua prima vittoria nel 
torneo preolimpico femminile di basket avendo battuto il Messico 
per 70-41 (27-28). La migliore realizzatrice azzurra è stata Cateri
na Pollini con 22 punti. Nell'ultima partita del girone «D» l'Italia, 
che è già eliminata dai Giochi di Los Angeles, affronterà l'Irlanda. 
Dal torneo dell'Avana si sono già qualificate per le Olimpiadi sette 
squadre su otto: Australia, Ungheria, Jugoslavia, Canada. Cina. 
Cuba e Corea del Sud. 

Renzo Metani lascia il Livorno 
LIVORNO — Al termine del campionato di Serie C/2 l'allenatore 
Renzo Melani lascerà la panchina del Livorno, squadra rivelazione 
del girone «A» non solo perché ha conquistato la promozione in 
C/1. ma anche perché è ancora imbattuta. Il «divorzio» tra tecnico 
e società è diventato ufficiale, dopo un incontro tra Melani e il 
direttore generale del Livorno Giuliano Sili. 

Giro del Trentino: Chioccioli nuovo leader 
TIONE (Trento) — Il toscano 
Franco Chioccioli, venticin
quenne di Pian Di Scò, della 
Murella-Rossin è stato il gran
de protagonista della seconda 
tappa del Giro del Trentino che 
si concluderà oggi nel centro di 
Trento. Il fiorentino curato da 
Pezzi e Montanelli sulle prime 
rampe della salita di Pai della 
Paganella (a 75 km. dall'arrivo) 
era il primo a dare battaglia 
con lo jugoslavo Poloncic, per 

poi transitare da solo al GPM 
tra il verde dei boschi di Santel. 
Nella lunga discesa che portava 
i corridori nelle Valli Giudica
ne sul fiorentino sono rinvenu
ti Beccia, Bombirli, Loro e Io 
svedese Nilsson. Il distacco de
gli inseguitori saliva sempre di 
più e nella volata finale a Tione 
Chioccioli coglieva la seconda 
vittoria della sua carriera e ve
stiva la maglia di leader della 
corsa: nella sua scia finiva se
condo Beccia davanti a Loro, 
Bombini e Nilsson con ad oltre 
3 minuti e mezzo l'americano 
Boyer che sfrecciava con qual
che metro di vantaggio su Man

tovani e il gruppo dei migliori. 
- Per Chioccioli il Trentino 
porta davvero bene: lo scorso 
anno il battesimo con il succes
so tra i professionisti l'ottenne 
proprio qui a Riva del Garda 
allo sprint. Ora il toscano dovrà 
difendersi oggi dagli ultimi at
tacchi di chi lo tallone in clas
sifica (Bombini a 5 secondi, Lo
ro a 17 secondi e Beccia a 21 
secondi): quest'ultimo all'arri
vo ha accusato Loro di averlo 
danneggiato nella volata ripro
mettendosi sul palco di «farglie
la pagare». 

Cesarino Cerise 

Corsa 
della Pace: 

il campione del 
mondo Raab 

è subito... 
protagonista 

«Play off» 
basket: 

la Granarolo 
supera 

la Bertoni 

La Bertoni che non ha potuto far scendere 
in campo l'acciaccato Caglieris e con un Sac
chetti a mezzo servizio è stata superata da 
una grintosa Granarolo nella prima partita 
di semifinale dei play off di basket I bolo
gnesi hanno vinto 81-73 ( primo tempo 45 a 
37). Al 12' del primo tempo sono stati espulsi 
Ray e Bonamico per reciproche scorrettezze. 
La Granarolo ha avuto la meglio grazie alla 
vena al tiro di Fantin, all'ottima prestazione 
di Rolle sotto canestro e al gran finale di 
Villalta. Da sottolineare l'ottima ripresa di 

Mandelli e il buon rendimento di May e Mo-
randotti. GRANAROLO: Brunamonti 5, Va
lenti 2, Fantin 18, Lanza, Van Breda 10, Villal
ta 20. Rolle 12, Binelli, Daniele 4, Bonamico 10 
BERLONI: Caglieris, Mandelli 14, Della Valle, 
Barberis, Vecchiato 8, May 21, Sacchetti 6, Mc~ 
randotti 16, Ray 8, Guzzone 
ARBITRI: Fiorito e Martolini. > . 

Questa sera, a Milano si gioca l'altra parti-. 
ta di semifinale tra Simac e Jolly. Una sintesi 
dell'incontro verrà trasmesso in Tv su Rai-
due nel corso di «Sportsette». . 

Dal nostro inviato 
MAGDEBURGO — Come il 
sasso lanciato da una fionda, 
così il campione del mondo Uv-
ve Raab è uscito dal gruppo 
compatto negli ultimi frenetici 
chilometri della prima tappa 
della corsa della pace. Il venti
duenne iridato di Lipsia ha en
tusiasmato con la sua possènte 
azione le decine di migliaia di 
suoi connazionali che hanno ac
colto festosamente, in pieno 
centro di Magdeburgo, l'arrivo 
della Berlino-Praga-Varsavia. 
Con i dieci secondi di abbuono 
Raab ha ampiamente recupe
rato il secondo di ritardoche a-
veva nei confronti del sovietico 
Ugrumov, vincitore del prologo 
di Berlino l'altro ieri al terzo 
posto della classifica resta 
quindi ilbulgaro Staykov a 14 
secondi. Quindi Raab depone 
momentaneamente nella vali
gia la maglia iridata e da oggi 
indossa quella di leader della 
corsa, gialla con sul dorso la co
lomba Dianca simbolo della pa
ce. Uwe Raab, ricordiamo con 
un pizzico di orgoglio, concluse 
in grande forma il nostro Giro 
delle Regioni vincendo le tappe 

di Misano Adriatico, per di- ' 
stacco, e di Alessandria, in vo- \ 
lata, finendo terzo nella clas- ' 
sifica finale dietro Skoda e Vo-. 
ronin. I nostri azzurri sono stati -
protagonisti generosi e sfortu- -
nati nella fase finale, giusto pri- ; 
ma dell'azione di Raab. Bottoia ' 
ha tentato da solo (si era messo. 
in evidenza anche nei tv), Gio- • 
venzana con Radtke, Poli an
che lui da solo, infine Baratali- ' 
ni e Manenti si sono prodigati \ 
al massimo per consentire al 
velocista Gohnelli di tentare le 
sue carte. L'ottavo posto di Go-
lineili e il 12* di Manenti non 
ripagano a sufficienza i nostri 
ragazzi che sperano di rifarsi 
già da oggi con la seconda tap^ 
pa da Magdeburgo a Gera di 
194 chilometri. La notizia della 
possibile rinuncia dell'URSS ai 
giochi olimpici di Los Angeles '. 
non ha, almeno per il momento, 
demotivato l'olimpionico Sou-
kouroutehenkov che appare in 
grande forma ed è considerato ' 
come l'avversario diretto di 
Raab e della squadra della 
RDT che gode del favore dei 
pronostici per la vittoria finale 
aVaKavia Alfredo Vittorini 
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10% di antìcipo 

48 rate anche senza 

grandi vantaggi ac 
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Normale trazione anteriore 
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Sopraelevato corto trazione Sopraelevato lungo trazione Sopraelevato lungo propulsione Normale lungo trazione 

Promiscuo 9 posti Cassone propulsione Telaio propulsione 

Scegliete il vostro prezioso strumento di lavoro nella grande gamma dei RenauItTrafìc. 17 
versioni con possibilità di adattamenti personalizzati per soddisfare ogni esigenza di trasporto. 
L'affidabilità dei motori Renault diesel e benzina, con trazione anteriore o posteriore. Mi
nore altezza del piano di carico. Maggiore capacità volumetrica. Grande accessibilità gra
zie alla rotazione delle porte fino a 270". 
Renault Traile. La grande gamma dei commerciali Renault da oggi può essere vostra ri
sparmiando fino a-4.500.000 sugli interessi. 
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I punti tagliati sono quattro 
di contingenza. Rimarrebbe 
fuori, però, uno 0,54 che 
sommato ai decimali accan
tonati negli scorsi trimestri 
dà appunto il quarto punto. 

Si parla di «scatti teorici» 

f iroprio perché, come sanno 
utti, con il decreto gover

nativo è stato stabilito, che, 
cosi come è avvenuto a feb
braio, anche nella busta-pa
ga di questo mese sarà cal
colato un aumento di soli 
due punti. Con un problema 
in più stavolta: il governo a-
veva pensato di «tagliare» 
per maggio un solo scatto. 
Su questo aveva avuto il 
consenso di CISL e UIL. Ora 
che la decurtazione del sala
rio si fa più pesante anche 
queste due organizzazioni 
mettono le mani avanti, e 
già ieri parlavano nel loro 
documenti di «necessità di 
evitare la perdita del quarto 

punto». Come tutto ciò deb
ba avvenire però non è chia
ro: CISL e UIL parlano di un 
recupero attraverso un au
mento degli assegni fami
liari. La CGIL invece è più 
netta: il quarto punto deve 
rientrare nel salario. 

La riunione della «com
missione per la contingen
za» ha creato dunque un 
problema in più per il go
verno. Anche chi si era af
frettato a sottoscrivere l'in
tesa ora comincia a fare i 
conti con il fallimento della 
manovra economica. Gli u-. 
nici rimasti arroccati sulle* 
loro posizioni sono gli indu
striali. Al punto che dopo la 
riunione di ieri, non voleva
no che la commissione e-
mettesse un comunicato. 
Tutto, insomma, sarebbe 
dovuto passare sotto silen
zio. Quando però i dati sono 

stati resi pubblici Paolo An-
nibaldi - minacciosamente 
ha sostenuto che «non si po
ne alcun problema» sul re
cupero o meno del quarto 
punto: c'è il decreto del go
verno e a questo bisogna at
tenersi. ! 

E attenersi alle decisioni 
del governo significherebbe 

fierdere 285.600 lire solo per. 
'84. Come sì arriva a questa 

cifra? Qualche dato. A feb
braio, con il primo decreto, 
erano stati tagliati due pun
ti di contingenza, rispetto ai 
quattro che dovevano scat
tare. Il valore di due punti è 
di 13.600 lire lorde. Moltipli
cato per dodici (tante sono 
le buste-paga da febbraio a 
dicembre, compresa la tre
dicesima) fa 163.200. A mag
gio, poi, come detto, sono 
stati tagliati altri due punti. 
Moltipllcando questa cifra 
per nove (gli stipendi da 

maggio alla fine dell'anno 
con in più la tredicesima) si 
arriva ad altre 122.400 lire. 
Sommando le due riduzioni 
si ha appunto la decurtazio
ne di 285 mila e seicento lire. 
Una decurtazione che il 
prossimo anno dovrebbe es
sere ancora più consistente: 
353 mila 600 lire. 

Un'altra cifra: con il 
quarto scatto non pagato a 
maggio i lavoratori ci rimet
terebbero 88.400 lire in più 
di quanto aveva prospettato 
Craxi col «pasticcio di San 
Valentino». 

Per farla breve: prenden
do come «base» il salario me
dio (se nel dibattito parla
mentare non si riuscisse a 
modificare il decreto) ogni 
lavoratore perderebbe que
st'anno il due (o più) per 
cento del proprio potere 
d'acquisto. 

E non è tutto. Prima dell* 
intervento d'autorità sul sa
lario il grado di copertura 
medio della scala mobile sul : 
costo della vita era del ses-
santatré per cento. Ora, con 
il doppio «taglio» di due pun
ti, con una inflazione che, 
marcia tra l'undici e il dodi
ci per cento, il grado di co
pertura della contingenza è 
sceso ad appena il quaran
tacinque per cento. Che sen
so ha aprire una trattativa 
per la modifica della scala 
mobile quando questo stru
mento è stato praticamente 
demolito? 

Ecco da dove prende le . 
mosse la proposta approva
ta dall'esecutivo CGIL dell' 
altro giorno. Al terzo para
grafo della piattaforma, il 
più forte sindacato italiano 
chiede «il reintegro effettivo 
nel salario dei punti di con
tingenza che sono stati ta

gliati, come base di parten
za e come condizione per 
una riforma della scala mo
bile... Tale orientamento va 
assunto dal Parlamento con 
una decisione che deve ri
guardare tutti i lavoratori 
dipendenti e deve impegna
re in modo formale e vinco
lante il governo in relazione 
all'avvio» delle trattative 
per il pubblico impiego «e in 
relazione alla sua opera di 
mediazione nella trattativa 
per la riforma della scala 
mobile nel settore privato». 
Per essere più chiari: la 
CGIL vuole che sia reinte-

§rato il grado di copertura 
ella scala mobile antece

dente al 14 febbraio e da lì si 
parta per trattare la riforma 
del salario. Una posizione 
che dall'altro giorno è di 
tutta la CGIL. 

Stefano Bocconetti 

vietici ùanno avuto paura 
delle defezioni di qualche fa
moso atleta. Alcuni, soprat
tutto gli sportivi e i dirigenti 
del Comitato olimpico, spe
rano o mostrano di credere 
che sia possibile un ripensa
mento. Ma l'amministrazio
ne è scettica e comunque 
non farà alcun passo presso 
Mosca. E si fa il conto delle 
perdite, con il timore, assai 
diffuso, che si allarghino con 
le defezioni a catena delle 
squadre olimpiche dei paesi 
allineati dell'URSS, a co
minciare dalla temuta e pre
stigiosissima squadra del te
deschi dell'Est. Il sentimento 
più diffuso è la delusione, 
con forti venature di scon
certo e di inquietudine deri
vanti dalla consapevolezza 
che questo ritiro è un altro 
sintomo del deterioramento 

Washington: 
una ritorsione 
dei rapporti tra le due super
potenze e quindi dell'acutiz
zarsi della tensione interna
zionale. 

Se anche gli stati fedeli al
l'URSS seguiranno il suo e-
sempio, le Olimpiadi di Los 
Angeles — questa è una con
statazione non controversa 
— subiranno un danno più 

f rave di quello sofferto, nel 
980, dal ritiro degli ameri

cani e di quanti aderirono al 
boicottaggio deciso da Car
ter per reagire all'invasione 
dell'Afghanistan. Grandi 
stelle dello sport, probabili 

vincitori e vincitrici di me
daglie d'oro, mancheranno 
all'appuntamento: il recor-
dmàn del salto con l'asta 
Sergei Bubka, Tamara Biko-
va, che detiene il record del 
salto in alto, Vladimir Salni-
kov, che a Mosca vinse due 
medaglie d'oro nel nuoto, e 
poi gli assi del sollevamento 
pesi e della ginnastica. Un ri
tiro di tutto il cosiddetto 
blocco orientale decimereb
be il campo dei più dotati 
competitori in quasi tutti gii 
sport, ad eccezione di quelli 
equestri, dell'hockey su pra

to é del nuoto. 
Ma si parla assai più di po

litica che di sport, anche se 
molti commenti mettono in 
luce gli effetti deleteri che la 
politica sta avendo, e da an
ni, sullo sport. Per stare sol
tanto alle Olimpiadi, i Giochi 
del 1976, a Montreal, regi
strarono il ritiro di quasi 
trenta paesi africani per pro
testare contro' il viaggio 
compiuto in Sudafrica, il 
paese dell'apartheid, da una 
squadra di rugby della Nuo
va Zelanda. Nel 1980, i Gio
chi di Mosca furono boicot
tati dagli Stati Uniti e da 
quasi 60 nazioni. Poiché i 
Giochi del 1988 sono stati as
segnati alla Corea del Sud, 
molti commentatori si chie
dono se non sia il caso di de
cidere, una volta per sempre, 
che i Giochi olimpici si svol

gano in Grecia, dove nacque
ro otto secoli prima di Cristo. 

Chi si sofferma sulle cause 
e sulle implicazioni politiche 
del gesto sovietico tende, per 
lo più, a trascurare la tesi de
gli osservatori più progressi
sti. E cioè che ora l'America 
sconta l'effetto della politica 
e della retorica antisovieti
che proprie di Reagan. E, in 
effetti, neanche i sovietici 
battono su questo tasto o, 
per dirne una, sull'invasione 
di Grenada da parte degli 
Stati Uniti. Il deterioramen
to delle relazioni tra Wa
shington e Mosca è visto co
me la causa implicita di que
sto colpo di scena. • Solo il 
«Washington Post», nei suo 
editoriale, constata che una 
ripresa su nuove basi' dei 
rapporti USA-URSS non sa
rà tentata prima del 1985, al 

più presto. Ancora più vago è 
il calcolo degli effetti econo
mici dell'assenza sovietica. Il 
sindaco di Los Angeles, Tom 
Bradley (che è un nero), ha 
assicurato che non ci saran
no conseguenze negative. Il 
presidente del Comitato or
ganizzatore dei Giochi, Paul 
Ziffren, ha ammesso che ci 
sarà una riduzione degli in
cassi e ha preannunciato 
«accomodamenti». Il più im
portante toccherà l'ÀBC, la 
rete televisiva che si è assi
curata i diritti di trasmettere 
le immagini delle gare per la 
spesa di 225 milioni di dollari 
(oltre 380 miliardi di lire). Ma 
garantendosi con una clau
sola che prevede sconti in ca
so di diminuzione del nume
ro delle squadre partecipan
ti. 

Aniello Coppola 

Stabili hanno generalmente 
perduto la loro carica inno
vativa e, conseguentemente, 
non reggono la concorrenza 
dei privati. 1 grandi *networ-
ks' sono passati all'offensi
va. Le forze che più si erano 
impegnate sul terreno della 
ricerca e della sperimenta
zione vengono relegate ai 
margini del sistema e, co
munque. non ricevono soste
gni e contributi adeguati. Gli 
enti lirico-sinfonici, da parte 
loro, sono costantemente 
sull'orlo della bancarotta, ri
cevono — se li ricevono — 
contributi in modo assoluta
mente tardivo, sono costretti 
a indebitarsi continuamente 
con le banche. 11 loro stato 
giuridico, poi, li paralizza e 
fa sì che rassomiglino più a 
dei carrozzoni burocratico-
assistenziali che a delle mo
derne istituzioni culturali. E 
questo per quanto concerne 
la musica *dal vivo*; perché 
nessuna regolamentazione 
seria esiste riguardo alla ri-

All'ultimo 
spettacolo? 

produzione meccanica della 
musica, alla fonografia. 

Questo siato di crisi, lungi 
dall'essere accidentale, ha 
un nome e un cognome: la 
politica dei governi che si so
no succeduti alla guida del 
paese. In cosa è consistita 
questa politica? Prima di 
tutto nel fare dello spettaco
lo — che è in teoria un setto
re fondamentale del 'terzia
rio avanzato» e una leva po
tenzialmente fortissima del
lo stesso sviluppo economi
co-sociale — la cenerentola 
del bilancio dello Stato: esat
tamente lo 0,12% di questo 
bilancio. Poi, nell'interveni-
re generalmente con provve
dimenti-tampone e mai o 
quasi mai con leggi di rifor

ma. Si pensi che in Italia non 
esiste una legge per il teatro 
di prosa, men tre per la m usi-
ca e per il cinema sono tutto
ra in vigore leggi .assoluta
mente anacronistiche e su
perate. Ma, nonostante il 
DPR 616 del '77 prevedesse 
che entro il 31 dicembre del 
'79 il Parlamen tq do vesse ap
provare le nuove leggi per 
tutti questi settori, non una 
dì esse è arrivata in porto. 
Infine, la politica dello Stato 
si è distinta per la sua disper
sività e caoticità: della cultu
ra in Italia si occupano non 
meno di sette ministeri! 

L'attuale ministro — il so
cialista Lelio - Lagorio — 
qualcosa di nuovo, in verità, 

ha fatto. Ha proposto final
mente una legge per l'aboli
zione della censura e là depe
nalizzazione dell'osceno. Ha 
suggerito l'idea di istituire 
un fondo unico dello spetta-. 
colo con i proventi del Lotto 
e di altre lotterie nazionali 
(con ciò i finanziamenti go
vernativi diventerebbero an
ticipati, continuativi e so
prattutto congrui). Ha con
tribuito — di concerto con il 
ministero delle Partecipazio
ni statali — al rilancio del 
gruppo - • "cinematografico 
pubblico. Ma la sua iniziati
va rischia di essere vanifi
cata dall'insieme della mag
gioranza di governo. La DC è 
dichiaratamente ostile all'a
bolizione della censura e non 
vede di buon occhio neppure-
la legge finanziaria, la cosid
detta "legge-madre». Riguar
do a quest'ultima, anche i 
ministri finanziari nicchia
no, quando non si dichiara
no in aperto disaccordo. Le 

stesse leggi di riforma regi
strano contrasti forse insa
nabili e conseguentemente 
non vedono la luce. E stavol
ta non si può certo addurre a.' 
scusante il 'diritto di veto» e-
sercitato dal PCI, dal mo
mento che i comunisti han
no detto di condividere l'ispi
razione di questi primi atti 
ministeriali. Ecco dunque 
cosa è all'origine di questa 
importante giornata di lotta. 
Un sentimento di frustrazio
ne e di delusione. E la consa
pevolezza che solo la mobili
tazione di massa, unita all'i
niziativa politica, può creare 
le condizioni di una svolta. 
Sono rimaste nella memoria 
le grandi manifestazioni del
l'immediato • ' dopoguerra, 
quando a chiedere la difesa e 
lo sviluppo del cinema italia
no scendevano in piazza le 
Magnani e i De Sica. Ecco, 
c'è bisogno che la lotta riac
quisti questa qualità e questo 
spessore, se si vuole clie un 

grande patrimonio di creati
vità, di indipendenza e di 
spirito critico non venga e-
marginato definitivamente. 

Gianni Borgna 
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do i missili USA, ma piutto
sto quella di fare ridurre i 
missili agli uni prima e agli 
altri poi, fino alla loro liqui
dazione definitiva. E il segre
tario comunista ha aggiunto 
che non per caso oggi nessu
no alza grida per la minaccia 
rappresentata dalla installa
zione di nuovi missili da par
te sovietica in Europa (a tre 
minuti dalie maggiori capi
tali): ciò è perché si denunce
rebbe così la terribile minac
cia che l'installazione dei 
missili USA fa gravare sull* 
Europa stessa. 

Altro tema, quello del de
creto governativo. Berlin
guer ha potuto facilmente ri
spondere che su questo avve
nimento si è sviluppata una 
battaglia di libertà e di dife
sa dei diritti democratici 
contro l'atto di imperlo go
vernativo. Nessun settari
smo («sono contro qualun
que settarismo») ma una bat
taglia che serve a garantire il 
paese contro gesti insieme 
autoritari e impotenti che 
introducono elementi di re
gime. Quali elementi di regi
me? Il segretario comunista 
ha parlato delle manipola
zioni Rai-TV, delle lottizza
zioni svergognate, delle in
terferenze sulla libertà di 
stampa (il «caso Le Monde»). 
Il discorso si è sviluppato, at
traverso altre domande, su 

Berlinguer 
in TV 
Moro (che cosa era la «terza 
fase») e sui rapporti fra PCI e 
PSI. Berlinguer ha ricordato 
che il PCI non ha mai di
menticato la lezione unitaria 
di Togliatti, ma ha aggiunto 
che Togliatti non mancò cer
to di polemizzare con il PSI o 
di criticarlo quando questo si 
rese necessario in difesa de
gli interessi dei lavoratori. E 
oggi «nessuno può negare 
che il PSI si è spostato a de
stra» (si pensi al fatto che si 
sono colpiti i lavoratori di
pendenti, e con decreto, 
mentre nemmeno pone ma
no alla spesa pubblica e allo 
scandalo dell'evasione fisca
le rivelata dal recente «libro 
bianco»). 

Sul tema del decreto-bis 
ora all'esame del Parlamen
to Berlinguer ha detto che il 
PCI deciderà il suo atteggia
mento sulla base della dispo
nibilità o meno della mag
gioranza di andare a una di
scussione effettiva, aperta, 
capace di modificarne alcu
ne parti essenziali. Circa la 
questione del «sorpasso» agi
tata dalla DC, come possibile 
minaccia da parte del PCI 

nelle elezioni di giugno, Ber
linguer ha detto che si tratta 
di una artificiosa dramma
tizzazione elettorale da parte 
della DC, nel tentativo di su
perare le sue difficoltà. 

Che altro? Sui rapporti fra 
PCI e PSI Berlinguer ha con
fermato la sincera volontà u-
nitaria del PCI, «ma per a-
more dell'unità non possia
mo certo tacere quando ve
diamo colpiti i diritti demo
cratici e gli interessi dei la
voratori». 

Infine due domande sui 
fatti: andrà a Mosca? Il viag
gio è previsto, se andremo a-
vanzeremo nuovamente la 
nostra proposta per fermare 
l'installazione da ambo le 
parti al punto cui è e come 
passo significativo nella pro
spettiva di riavviare le trat
tative. Parlerà al congresso 
del PSI? Ci hanno appena 
comunicato che, anche per i 
tempi congressuali assai 
brevi, non sono previsti in
terventi delle delegazioni in
vitate. 

u. b. 

ai Paridi. Il periodo tenuto 
sotto controllo dai carabi
nieri è l'ottobre dell'anno 
passato. Sono stati effettuati 
controlli incrociati tra i car
tellini dell'ospedale San Ca
millo ed i registri operatori 
della casa di cura «Villa Car- -
la». Sarebbe vertuto fuori che ' 
il primario, invece di lavora
re nel reparto da lui diretto, 
dove comunque risultava uf
ficialmente presente, opera
va nella clinica privata di cui 
peraltro è anche azionista. 
Diversi pazienti del prof. 
Ponti avrebbero confermato 

Direttore INA 
arrestato 
questa circostanza ai carabi
nieri. 

L'indagine è stata diretta 
dall'equipe di ispettori mes
sa in piedi diversi mesi fa dai 
pretori Cappelli, Amendola e 
Fiasconaro che stanno inda
gando sul funzionamento 

degli ospedali e della sanità a 
Roma. Nell'ambito di questa 
inchiesta che ha portato all' 
arresto di Ponti sono state 
controllate anche numerose 
altre case di cura. Undici 
medici sono sospettati dello 
stesso reato per cui è finito in 
carcere il prof. Ponti. 
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Giulietta è certezza di una tecno
logia pensata per garantire, in 
ogni situazione, la massima sicu
rezza: l'equilibrata distribuzione 
dei pesi, il ponte De Dion, i 4 fre

ni a disco con servofreno regala
no sempre una perfetta tenuta di 

strada ed una frenata pronta e precisa. 
Giulietta è potenza e sicurezza, ma in tutta 

comodità. 
Ricca di una strumentazione utile e com

pletata dal Check Control, particolarmente 
curata nelle dotazioni di serie, con volante 

regolabile, retrovisore elettrico, chiusura cen
tralizzata etc, studiata per dare il massimo 
confort: Giulietta fa sentire l'automobilista il 
vero padrone della sua vettura. 

Giulietta 1.6, 1.8, 2.0 Turbo Diesel, 2.0 
Turbo Autodelta, una linea completa per 
chi non ama le cose fatte a metà. 

Giulietta ha, compresa nel prezzo, la 
1 Superqaranzial-r-3-F51:1 anno di garanzia 
totale + 3 anni di Pronto Alfa contro tutti gli 
imprevisti dell'automobilista + 6 anni contro 
la corrosione passante. 

GIULIETTA 

16 

18 

2.0 Turbo D. 

2.0 Turbo 

POTENZA 

109 CV 

122 CV 

82 CV 

170 CV 

VELOCITÀ 

>175 km/h 

>180 km/h 

>155 km/h 

>206 km/h 

KM DA FERMO 

33 s. 

31.6 s. 

36.5 s 

28.2 s. 
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